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Il problema della Cina sono
le differenze di ricchezza.
Ci sono cinesi con orologi e
auto di lusso e altri che sono
poverissimi. E la distanza tra
le persone sta aumentando.
Non c’è più equità
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Prof e studenti
in piazza
per difendere
la scuola

● Proposta Pdl, Lega, Udc
e Fli: premio di coalizione
al 12,5% e sbarramento
al 5%. ● Contraria anche
l’Idv
 CARUGATI APAG.4
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SARAVENTRONI

Franceschini:
basta lacerazioni
per le primarie

L’incentivo
alla corruzione

Lotta dura
per la cadrega

 FRANCHI APAG. 13

● Manifestazioni in tutta
Italia contro i tagli
del governo ● I docenti
della Cgil insieme
ai movimenti studenteschi

Alla fine Maroni digerisce anche lo scan-
dalo dei voti mafiosi e salva Formigoni.
Il governatore, con il sostegno di Alfa-
no, va avanti: azzero la giunta e ne fac-
cio un’altra. I pm denunciano il patto
politico-mafioso. Napolitano avverte:
basta abusi con i soldi pubblici.
 CIARNELLIFANTOZZIVESPOAPAG.2-4

Formigoni salvato dalla Lega
● Maroni si accorda con Alfano e digerisce anche lo scandalo dei voti della ’ndrangheta. Il governatore promette l’azzeramento della giunta: resto
al mio posto e vado avanti ● I pm: c’è un patto politico-mafioso ma le imprese non denunciano ● Napolitano avverte: basta abusi con i soldi pubblici

LE INTERVISTE

Sembra un bollettino di guerra:
prima il Lazio, poi il Piemonte,
ora la Lombardia. Come un
temibile e silenzioso serpente la
corruzione devasta tutte le
Regioni italiane, stringendo in
un abbraccio mortale tanto il
Nord quanto il Sud.
 SEGUE APAG. 17

LEGGE ELETTORALE

Riecco
le preferenze
Il Pd: no
invalicabile

Landini: questa
è l’ora dello
sciopero generale

● RESTANOATTACCATIALLA“CADREGA”,
alle poltrone del potere, non vo-

gliono rinunciare alla generosa mangia-
toia della Regione Lombardia, della sa-
nità malata di Roberto Formigoni. Non
se ne vanno nemmeno ora che i loro al-
leati, gli amici con i quali hanno diviso
governo e affari, sono stati accusati di
aver cercato e trovato i voti della ‘ndran-
gheta. La Lega di Bobo Maroni è uguale
a quella di Umberto Bossi. Incollata alla
sedia, al potere, incapace di provare ver-
gogna di fronte a scandali, ruberie e in-
degne commistioni tra politica e affari.
 SEGUEAPAG. 2

 APAG. 9

● Cittadella, la polizia a scuola per portare via
Leonardo dalla famiglia materna e permettere anche
al padre di vederlo, come prevede la legge
● Lui si ribella, urla, chiede aiuto, gli agenti lo
trascinano per le braccia, a terra, come un delinquente
La zia riprende la scena, le istituzioni chiedono conto
a Manganelli, che si scusa.
 FABIANI JOPAPAG. 8-9

 COLLINIAPAG. 6

MANIFESTAZIONE

Staino

Gli studenti tornano in piazza ma que-
sta volta lo faranno insieme ai loro pro-
fessori. Sono quasi cento i cortei che in
tutta Italia vedranno oggi sfilare i do-
centi della Flc-Cgil e i giovani di tutte
le sigle studentesche. Al centro della
protesta le misure del governo che ta-
gliano 30.000 posti di lavoro e penaliz-
zano i precari nonostante l’aumento
dell’orario settimanale che passerà da
18 a 24 ore di lezione.
 CASTAGNASPICOLA APAG. 10-11
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Alla fine Formigoni ce l’ha fatta: azzera-
ta la giunta, dimezzata la prossima con
nomi nuovi e «all’altezza di portare
avanti l’eccellenza del governo di questi
anni», ma lui resta in sella. Grazie agli
«amici» di Lega e Pdl, consiglieri del
«passo indietro», e via così. Si va avanti,
dopo sei ore di vertice e un’imbarazzan-
te conferenza stampa congiunta tra il
Celeste, Maroni e Alfano. Eppure nessu-
no ha vinto, dietro i sorrisi e le cravatte
originali la sensazione del vuoto è palpa-
bile. E questa volta su Formigoni scen-
de il gelo di Berlusconi: è indifendibile.

Si va avanti, ma fino a quando? Uffi-
cialmente senza limiti di tempo. Ma al
vertice se ne è discusso a lungo: difficil-
mente in queste condizioni si arriverà
oltre il 2013. Forse, già gennaio per vota-
re a primavera insieme alle politiche.
Calderoli lo dice apertamente. Il segna-
le però adesso è un altro.

«Così il nuovo corso di Maroni è fini-
to prima di nascere» commenta il segre-
tario lombardo del Pd Maurizio Marti-
na, dopo un lungo pressing sul Carroc-
cio affinché si unisse alle opposizioni
per sfiduciare il Celeste. Invece ha pre-
valso la “ragion pratica”. Quello che la
Lombardia significa in termini di pote-
re, rapporti, enti locali, sanità. E le mi-
nacce del governatore, l’evocazione del
vecchio patto nel centrodestra: «L’al-
leanza è politica, se cado io cadono an-

che Piemonte e Veneto».
Ma anche il nuovo pirotecnico pro-

gramma del Formigoni-quinquies: rifor-
me di welfare e sanità, sì (oltre alla pro-
messa di abolire il listino bloccato, tardi-
va presa di distanza dai casi Minetti),
ma soprattutto la macroregione cara ai
leghisti. Del resto, Umberto Bossi l’ave-
va anticipato: «Formigoni? Se fossi in
lui non mi dimetterei».

Rivendicato come «gesto forte di di-
scontinuità», quello che il governatore
ripete come un mantra è in realtà un
accordicchio della disperazione. Accet-
tato dai due alleati, che sanno di giocar-
si il futuro politico nel nome di un vec-
chio sistema di clientelismi o peggio, e
che gli elettori presenteranno il conto.
Anche se Maroni proclama «continuere-
mo a tenere la mafia fuori dalle istituzio-
ni» e loda Tizzoni, candidato sconfitto
perché rifiutò i voti sporchi (cui chiede-
ranno di entrare in giunta). Anche se Al-
fano - capperi - informa che Zambetti è
stato espulso epperò «non si manda a
casa chi ha governato bene» (solo uno
però). La realtà è che la «ramazza»
dell’uno e l’Operazione Reset dell’altro
sono malinconicamente sbianchettate
dall’immagine del capo dei barbari so-
gnanti e del giovane erede del centrode-
stra moderato intenti a rinnovare la fi-
ducia al politico ciellino. Per di più le
sorti della Lombardia sono decise a Ro-
ma, in via dell’Umiltà, con buona pace
del già malmesso federalismo.

RAMAZZEADDIO
E dunque, nei prossimi giorni Formigo-
ni spera di varare il new deal. Dimezza-
mento degli assessori e nomi nuovi. An-
che se trovare esponenti di peso, una su-
per-giunta «tecnica», in queste condizio-
ni non sarà impresa facile. Da questa po-
sizione Formigoni non è arretrato per
tutta la mattinata. Con Berlusconi ha
parlato, anche se raccontano che abbia
rifiutato di prendere una telefonata con
lui perché offeso dal commento che l’ex
premier si era fatto sfuggire. «Il più puli-
to di noi ha la rogna».

Maroni pare abbia insistito sull’opzio-
ne drastica: nuovo governo «a tempo»
per traghettare la Regione al voto nella
primavera 2013. Il primo round è finito
con uno stallo. In mezzo il Quirinale,
poi il secondo. Il governatore era un uo-
mo solo: «Io non ho fatto nessun errore
e non mi dimetto - ha insistito - La mia
regione è l'unica che ha i conti in ordine.

Zambetti è uno spergiuro, un traditore
della mia fiducia. Credo che fosse puli-
to». Poi ha portato la sfida all’estremo
evocando a Maroni l’effetto domino: «L'
alleanza tra noi è politica, si fonda sulla
contemporaneità delle giunte di Lom-
bardia, Piemonte e Veneto. Se cade una,
cadono tutti e tre». Dichiarazione fonda-
ta sul vecchio patto politico stipulato
dall’allora centrodestra, che ha suscita-
to un vespaio. A parole i padani Cota e
Zaia hanno blindato i loro governi. Ma
la realtà, dentro il Pdl, era più comples-
sa. Sebbene il gesto di arroganza del Ce-
leste non sia piaciuto nel suo partito. Da-
niela Santanché ha twittato: «Formigo-
ni dimettiti». Anche Crosetto glielo con-
sigliava.

Fuori continuava il pressing del Pd
sul Carroccio. Il segretario lombardo
Maurizio Martina ha convocato una
conferenza stampa: «Se la Lega ha la
schiena dritta vengano con noi a forma-
lizzare le dimissioni dal consiglio regio-
nale Se invece vogliono tirare a campa-
re peggiorano la situazione: si passereb-
be dalla padella alla brace». Insieme a
Pd, Sel e IdV, infatti, avrebbero avuto i
numeri per mandare tutti a casa. Gli as-
sessori lumbàrd avevano rimesso le de-
leghe nelle mani del segretario regiona-
le Salvini, Formigoni le aveva avocate a
sé.

Un braccio di ferro continuo. Condi-
to dai sospetti che la Lega, pur nel fortis-
simo imbarazzo per le accuse di voti
comprati dalla ‘ndrangheta (ieri si è rin-
focolata anche la polemica con Roberto
Saviano sulla mafia al Nord), non voles-
se rinunciare al potere locale. Anche
perché, se le prossime urne premieran-
no il centrosinistra, in Lombardia loro
saranno fuori dai giochi. Una ricostru-
zione a cui non tutti credevano: «Con
accuse di questa gravità - raccontava un
consigliere di centrosinistra - stanno
ballando davvero. E i loro elettori su
questo hanno esaurito la pazienza». In
serata le voci di un imminente consiglio
federale del Carroccio, rinviato a doma-
ni. Poi la conferenza stampa congiunta,
e la fine del film.
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RINALDO GIANOLA

● Formigoni salvato
ancora una volta
● Dopo un lungo vertice
con Alfano e Maroni
il governatore azzera
la sua giunta
● Il gelo di Berlusconi:
è indifendibile

SEGUEDALLAPRIMA
Questi leghisti, siano essi epigoni del
“Cerchio Magico” o sfigati in cerca di
un quarto d’ora di popolarità, sono
tutti uguali, hanno ancora le mani
appiccicose per averle infilate nella
melassa del governo della Locomotiva
d’Italia e non vogliono ripulirsi, si
leccano le dita, non intendono
rinunciare ai piaceri
dell’amministrazione, dei vitalizi e dei
rimborsi, hanno assaggiato e
apprezzato i privilegi del governo,
della destra e ne hanno condiviso
strumenti e finalità. Si sono fatti
ritrarre sorridenti con l’igienista
dentale Nicole Minetti, la statista
passata dal San Raffaele via Bunga
Bunga al listino di Formigoni e che
oggi sarebbe una vergogna, perchè
mai?, per Alfano e il suo partito. Sono
tutti uguali, inutile farsi illusioni.

L’ex ministro dell’Interno, Maroni,
che si offese assai quando giornali e tv
denunciarono le infiltrazioni mafiose
al Nord e gli affari della ‘ndrangheta
in comuni lombardi amministrati dal
centrodestra, ora fa finta di niente,
volge lo sguardo altrove davanti a uno
scandalo politico e giudiziario senza
precedenti. Invece di marciare sul
Pirellone con i forconi per chiedere
pulizia come avrebbero fatto i leghisti
all’opposizione, l’inflessibile Bobo
accetta di stare ancora al governo di
una regione dove fino a ieri sedeva un
assessore eletto con i voti mafiosi, un
“uomo a disposizione dei clan”
secondo le valutazioni della Procura.
L’ex ministro garantisce il suo
appoggio al presidente Formigoni,
non solo indagato, e si vedrà quali
sono le sue responsabilità penali, ma
soprattutto politicamente ed
eticamente indebolito, fiaccato dalle
vacanze, dai pranzi, dai viaggi di
scambio pagati dall’amico Daccò,
l’uomo finito nel crac del San Raffaele
e dell’inchiesta della Fondazione

Maugeri. Possibile? Che fine ha fatto
Maroni, il leghista buono, aperto,
ripulito anche nei modi, che abolisce i
riti barbari e non riempie più le
ampolle dell’acqua del sacro Po? Ieri
il leader varesino deve aver pensato
che la Lega poteva fare un po’ di
chiasso, un po’ di scena per i
telegiornali, minacciare fuoco e
fiamme con il Salvini di turno, ma poi,
alla fine, fatti due conti, stabilito che
se si va a votare la Lombardia è persa,
era necessario trovare un punto
morbido di atterraggio. Così con
Alfano e Formigoni è stato deciso il
solito accordicchio spartitorio,
autoassolutorio, che mantiene in
sella, ma fino a quando?, quel che
rimane, in tutti i sensi visto il numero
di indagati e di arrestati tra assessori
e consiglieri, del centrodestra in
regione. È stato Silvio Berlusconi a
intervenire direttamente anche su
Maroni per spiegargli che non era il
caso di fare colpi di testa. La posta in
gioco è troppo grossa. Se cade
Formigoni, se finisce il governo di

centrodestra in Lombardia, si va tutti
a casa dopo quasi vent’anni di
occupazione della regione più ricca
del Paese, con tutte le conseguenze
nefaste del caso. Così il trio si è
presentato ieri sera, all’ora del Tg, e
Maroni, proprio lui, ha garantito che
si va avanti perchè è talmente positiva
l’esperienza del governo del
centrodestra al Pirellone che non si
può cambiare.
Le inchieste giudiziarie? Gli scandali?
Il San Raffaele? Maugeri? I voti
mafiosi? La ‘ndrangheta? Zero,
niente. C’è un tentativo, in corso
ormai da molti mesi, da parte della
Lega, del Pdl, dei loro front men,
amministratori, presunti leader, di
nascondere la gravità politica di certe
vicende, non per forza sempre
giudiziarie, di sottovalutare la
decadenza di governo, l’incapacità
amministrativa. Le responsabilità, per
loro, sono sempre individuali, mai
politiche o collettive, di casta o di
partito. Fa tutto parte di un impegno
dei berlusconinai e dei loro alleati per

cercare di stare in piedi, di non
crollare.
È per questo che, con un tono
impegnato, come certi democristiani
della Prima Repubblica, Formigoni
ha annunciato ieri sera di aver
concordato con Maroni e Alfano
l’azzeramento dell’attuale giunta, il
ricambio di volti e nomi e di ridurre
il numero degli assessori, una mossa
quest’ultima che dovrebbe abbassare
anche le probabilità di arresti.
Magari chiameranno qualche
tecnico, qualche prof della Bocconi.
La Lombardia resta dunque appesa
ai capricci della Lega, attaccata alla
“cadrega” come la vecchia
partitocrazia romana, alla resistenza
ciellina di Formigoni, al catenaccio
di Berlusconi che vede avvicinarsi il
tramonto e tenta di mettere in
sicurezza i suoi affari e le sue
aziende, come ha sempre fatto.
Forse questi signori resisteranno
ancora un po’, magari cambieranno
qualche faccia. Ma la fine è vicina.
Dura minga, non può durare.

ILCASO FIRMEFALSE

CORRUZIONEIN LOMBARDIA

FEDERICAFANTOZZI
Twitter@Federicafan

Voti della ’ndrangheta
Alla Lega va bene così

Maroni è come Bossi, lotta dura per la “cadrega”

. . .

Martina (Pd): «Con questo
segnale, il nuovo corso
del Carroccio finisce
prima di cominciare»

IlCelestecondannato:hadiffamato iRadicali
Primasentenzadicondannaper
RobertoFormigoni. Il governatore
lombardoè statoritenuto colpevole di
diffamazionenei confrontidei
Radicali, in relazionealla vicendadella
presunta falsità dicentinaia di firme
chevennero posteasostegno della
sua listaper le regionalidel2010.
Formigoni, comehadeciso ilgiudice
dellaquartasezione penale diMilano
CarmenD’Elia, dovrà risarciregli
esponentiRadicali con 110mila euro:
50mila a MarcoPannella in qualitàdi
rappresentantedelpartito, 30mila a
MarcoCappatoe altri 30mila a
LorenzoLipparini.Tutti e trecostituiti
parti civili. Il Tribunale, però,ha
concessoaFormigoni leattenuanti
generiche,non aderendoalla richiesta
delpmMauro Clerici, il quale aveva
chiestoper lui una condannaalla

reclusionedi un anno.«È la prima
voltache un Tribunaleprevede di
metterebecco nelle polemiche tra
politici,ma evidentemente quandoc’è
dimezzoFormigoni si cambiano
anche le regole»,ha commentato il
governatore. Ilprocesso avevaal
centro leparole da lui usate
pubblicamentementre ilpartito di
Pannellastava conducendo una
battaglia insedeamministrativa per
chiedere l’annullamentodella lista di
Formigoni,maanchedi quelladi
FilippoPenati, che correvaper il
centrosinistra,peralcune presunte
irregolaritànella raccolta firme. Il
governatoreavevaaccusato i radicali
diaver«ordito un complotto»contro
di lui, incolpandolidi avermanipolato
le firmedella sua lista per«escludere il
centrodestra»dalle elezioni.

. . .

A segno la minaccia
del presidente:
«Se cado io, cadono anche
Veneto e Piemonte»
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L
a Sicilia l’hanno sconfitta,
l’hanno demolita... la
Campania la stessa co-
sa...si sono messi là sotto,
hanno i loro problemi là
sotto, la Campania la stan-

no distruggendo là stesso, ma la Cala-
bria, dice, ed è capito, è venuta qua so-
pra e gira e volta, gli investimenti li fa
qui...Ormai c’è la Calabria qua sopra,
devono distruggere la Calabria».

È una lezione involontaria di geo-
grafia mafiosa quella che si ascolta nel-
la Bmw di Eugenio Costantino, im-
prenditore arrestato con l’accusa di
far parte della ‘ndrangheta nell’ambi-
to dell’inchiesta che ha portato in car-
cere l’assessore pidiellino della giunta
Formigoni Mimmo Zambetti, accusa-
to di voto di scambio con le cosche. Co-
stantino è in auto con Vincenzo Evolo,
anche lui finito in galera con il blitz dei
carabinieri del comando provinciale di
Milano, su ordine della Dda del capo-
luogo lombardo.

“MOVIMENTOCONTRARIO”
Lo spaccato che viene fuori dalle inter-
cettazioni dà bene l’idea di quanto sia
inserita nel tessuto lombardo la crimi-
nalità organizzata di origine calabre-
se, di quali siano le principali attività
delle cosche ma anche di come la pre-
senza mafiosa stia cambiando l’atteg-
giamento della società civile disposta
a entrare in contatto con le ‘ndrine:
«La zona grigia». Sono illuminanti a
questo proposito le considerazioni fat-
te dal pm Giuseppe D’Amico che ha
condotto l’inchiesta coordinata dal
procuratore aggiunto Ilda Boccassini:
«Non corrisponde al vero che è sem-
pre l’appartenente al sodalizio che si
infiltra nella società civile, ma esiste
un movimento contrario (dalla socie-
tà civile al sodalizio criminale), dove
l’appartenente alla ‘ndrangheta viene
cercato e usato».

Testimonianza ne sarebbero non
solo i presunti contatti e accordi fina-
lizzati al voto di scambio con le co-
sche, fenomeno che per la prima volta
viene contestato a Milano, ma anche
gli episodi di «recupero crediti», «pro-
tezione» ed «estorsione», fatti dai pre-
sunti ‘ndranghetisti per conto di im-
prenditori ed esercenti. È l’«anti-Sta-
to che diventa più forte dello Stato»,
per parafrasare le parole del procura-
tore aggiunto Boccassini, quando fa ri-
ferimento agli imprenditori che non
solo non denunciano gli strozzini del-
le cosche ma in alcuni casi se ne servo-
no, perché sono più efficienti e sicuri

dello Stato. Specialmente in periodi di
grande crisi economica, come questo,
«c’è una pletora di imprenditori che
sceglie di rivolgersi all’anti-Stato e
non alle autorità. Fatto particolarmen-
te grave», spiega Ilda Boccassini. «Nes-
suna denuncia è arrivata nemmeno in
occasione di alcuni recuperi crediti
messi in atto da parte degli uomini del-
la ‘ndrangheta in favore di imprendito-
ri». Come quello che coinvolge il titola-
re di un autonoleggio per il quale il gip
Alessandro Santangelo ha disposto
l’obbligo di dimora, ipotizzando una
presunta estorsione. L’uomo si sareb-
be rivolto a Vincenzo Evolo per riscuo-
tere un credito vantato nei confronti
del proprietario di un ristorante di Va-
rano Borghi, Varese, «costretto a
emettere cinque assegni (con il benefi-
ciario in bianco) da venti mila euro,
per un importo complessivo di cento-
mila euro, costituente almeno in parte
recupero di un credito vantato» dal ge-
store dell’autolavaggio. In più il pro-
prietario del ristorante avrebbe dovu-
to pagare altri cinquemila euro, tratte-
nuti dallo stesso Evolo «a titolo di rim-
borso spese».

GLIAMICI INCARCEREE FUORI
Non solo voti e appalti in cambio, dun-
que. Non solo i presunti impegni del
politico sui lavori dell’Expo 2015:
«Adesso ti faccio un esempio...se mò
Zambetti ci dà un lavoro, o noi gli di-
ciamo “Mimmo”, guarda che c'è quel
lavoro, c'è che ce lo devi far dare, ades-
so tu sai che c’è l’Expo, lui ci può aiuta-
re e lì guadagniamo tutti..».

Ci sono i piccoli affari, che rendono
l’idea di come la criminalità stia pren-
dendo piede nella gestione del territo-
rio. «Gli amici in carcere vogliono i sol-
di... bisogna pagare altrimenti faccia-
mo saltare tutto», dice uno degli arre-
stati al gestore di un ristorante di Cre-
ma, che per evitare di pagare il pizzo
mensile chiesto dagli estorsori si rivol-
ge ai «”calabresi” appartenenti al clan
Di Grillo-Mancuso (che poi è quello da
cui parte l’inchiesta che porta dentro
anche l’assessore Zambetti, ndr)», che
effettivamente risolvono il problema
del ristoratore (anche lui però finito in
manette). «Non ci sono sufficienti anti-
corpi nella classe degli imprenditori»
per sconfiggere la ‘ndrangheta, dice il
presidente di Assolombarda, Alberto
Meomartini. «Coloro che non denun-
ciano pressioni, abusi, intimidazioni
stanno uccidendo non solo la loro im-
presa, ma anche pezzi di democra-
zia». Non ci sono dubbi.

Libero. L’ex assessore Dc alla Sanità
lombarda, Antonio Simone, uno degli
amici di Roberto Formigoni in carcere
per l’inchiesta Maugeri, da oggi è an-
che un ex detenuto. Scaduti i termini
per la custodia cautelare, ieri il gip di
Milano Vincenzo Tutinelli ha rigettato
la richiesta della procura di prorogare
la carcerazione per Simone ma anche
per Pierangelo Daccò, l’altro amico del
governatore lombardo finito in cella
per l’inchiesta sulla Maugeri e prima
ancora per quella sul crac del San Raf-
faele. Simone esce, dunque. Daccò no,
proprio per via dell’indagine sul disse-
sto dell’ospedale fondato da don Ver-
zè, per il quale la scorsa settimana il
lobbista è stato condannato in primo

grado a dieci anni.
«La permanenza di gravi indizi e del-

le esigenze cautelari» non giustifica la
proroga della loro carcerazione, è in
sintesi il ragionamento del giudice, che
nel suo provvedimento spiega come an-
che se i reati siano oggetto «di clamoro-
si riscontri documentali e dichiarati-
vi», non è automatico l’accoglimento
della proroga che invece viene conces-
sa soltanto in casi straordinari.

Quindi niente da fare per i pm Laura
Pedio, Gaetano Ruta e Antonio Pasto-
re, che chiedevano di allungare di altri
tre mesi la custodia dei due indagati
nell’inchiesta sui sessanta milioni di eu-
ro che sarebbero stati sottratti dalle
casse della Fondazione Maugeri.

«È una buona notizia», scrive su twit-
ter il presidente della Regione Lombar-
dia, Roberto Formigoni, anche lui fini-

to nella stessa inchiesta con l’ipotesi di
corruzione: secondo la procura, con al-
cune delibere il governatore avrebbe
favorito i finanziamenti alla Maugeri e
in cambio avrebbe ottenuto da Daccò
benefit come i famosi viaggi ai Caraibi
e utilità per alcuni milioni di euro.

DELIBEREEPAGAMENTI
Nell’ordinanza con la quale respinge la

richiesta di proroga del carcere, il giu-
dice però sottolinea come «perfino l’in-
dagato Daccò (pur rivendicando una in-
verosimile legittimità del proprio ope-
rato) non arriva a negare che vi fosse
una correlazione tra contenuto delle
delibere e pagamenti». Un aspetto, que-
sto, che i pm avevano descritto così nel-
la loro richiesta di proroga: le risorse
pubbliche stanziate a favore del setto-

re sanitario, «quelle destinate alla tute-
la della salute dei cittadini», sono finite
nelle disponibilità degli indagati e dei
«pubblici ufficiali da loro remunerati».

E del resto, anche per il giudice Tuti-
nelli, Antonio Simone e Pierangelo
Daccò, hanno «una capacità di influen-
zare comportamenti della amministra-
zione regionale e di far valere i legami
di vicinanza che esponevano a proprio
vantaggio». «Si tratta di soggetti - argo-
menta il giudice - che hanno evidenzia-
to una spiccata professionalità nella
commissione dei reati contestati e una
sorprendente disponibilità di strumen-
ti e intermediari sia nei rapporti con la
Pubblica amministrazione sia nella
commissione dei reati di stampo patri-
moniale e finanziario».

Ma tutto questo non è sufficiente ad
allungare la detenzione preventiva,
che per Simone dura da sei mesi, men-
tre per Daccò dal novembre 2011. «È
bello quando vengono presi provvedi-
menti che si basano sulle carte proces-
suali e che non si fanno condizionare e
trascinare dall’emotività», ha commen-
tato Giuseppe Lucibello, avvocato di
Antonio Simone.

Il governatore Roberto
Formigoni all’arrivo nella sede
del Pdl in via dell’Umiltà
a Roma FOTO ANSA

. . .

Meomartini, presidente
Assolombarda: «Non ci
sono anticorpi sufficienti
tra gli imprenditori»

«Soldi pubblici per la salute sono finiti in tangenti»

Il patto è politico-mafioso
e le imprese non denunciano

Pierangelo Daccò FOTO ANSA

CGIL

Baseotto:via lagiuntadellaLombardia
«L’arrestodell’assessore regionale
DomenicoZambetti èun nuovo,
insopportabile tassellodello
tsunamiche sta travolgendo la
giuntae il consiglio dellaRegione
Lombardia».CosìNino Baseotto,
segretariogenerale dellaCgil
Lombardia, interviene dopo la
notiziadell'arrestodelpolitico del
Pdl, chiedendo ledimissioni di
Formigoni. «La condanna di primo
gradoadiecianni di Daccòper la
bancarottadelSanRaffaelee le
nuove rivelazionichesembrano
emergeredall'inchiesta sulla
Maugeri -ha aggiunto il sindacalista
-gettano nuove ombresuquello
chesempre più apparecomeun
veroe propriosistemadelmalaffare
edella corruttela.La domandadi
fondoè semplice: cosapensadi fare

ilpresidenteFormigoni?
Politicamente, istituzionalmente e
personalmente?Pensa di
continuarea far fintadi nulla?Di
trincerarsidietro al solito ritornello
delle responsabilità personali altrui,
dellapropria estraneità?».

Enonbasta per la Cgil
l’azzeramentodellagiunta.«Per
tutti, nessuno escluso- ha
proseguitoBaseotto -valesempre
lapresunzionedi innocenza:qui
però ilproblema èbenaltro. Per me
epernoi esisteundato
incontestabile: ilpresidente
Formigonièpoliticamente
responsabiledi questosfacelo etico
emorale chesta annientando la
credibilitàdell’istituzione regionale.
Nongli resta cheuna solavia: quella
delledimissioni».

Imagistratidescrivonoil
movimentoalcontrario:
«Èanche lasocietàcivile
checercaeapprofitta
degliappartenentialla
‘ndrangheta»

GIUSEPPEVESPO
MILANO

L'ex assessore Antonio Simone

Domenico Zambetti FOTO ANSA

● Inchiesta Maugeri, il gip scarcera Simone
e Daccò (che resta in cella per il caso San Raffaele)
● «La permanenza di gravi indizi»
non giustifica la proroga della loro carcerazione

G.VES.
MILANO

IDOCUMENTI
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● Da Napolitano
i rappresentanti
degli enti locali
● «Necessario da tempo
rivedere il Titolo V»

Tornano le preferenze

Non è esattamente un’assemblea di in-
dignados quella riunita all’Audito-
rium Parco della Musica. È la riunio-
ne annuale dell’Acer, l’associazione
dei costruttori edili romani. Eppure,
quando parla Luciano Ciocchetti, vi-
cepresidente Udc della giunta Polveri-
ni, parte la contestazione: «Andateve-
ne a casa». L’insofferenza delle cate-
gorie economiche per la vicenda di
“Batman” Fiorito e per le manovre
temporeggiatrici della giunta dimis-
sionaria è aggravata dalla crisi che
morde nel Lazio più che altrove, con i
dati sulla cassa integrazione che sono
tre volte (27,5%) della media naziona-
le (8,9%).

In più c’è una lettera che è stata in-
viata il 18 settembre dal direttore del
dipartimento Politica regionale della
Commissione europea Walter Deffaa
all'ambasciatore italiano presso l’Ue
Ferdinando Nelli Feroci. «La Commis-
sione - si legge nella lettera - ha con-
statato che il sistema di gestione e di
controllo del programma operativo
presenta gravi carenze». E «entro due
mesi la Commissione può decidere

senza ulteriore indugio di sospendere
i pagamenti intermedi». «Si tratta del-
la gestione dei fondi 2011 – sostiene il
capogruppo Pd Esterino Montino –
ovvero di 500 milioni a rischio».

Luciano Ciocchetti insiste: «Non
c’è fretta di andare a votare, si può
fare a febbraio», ma la contestazione
in casa dei costruttori brucia partico-
larmente per lui, che è anche assesso-
re all’urbanistica e autore del Piano
casa impugnato dal governo Berlusco-
ni e smontato dalla Corte costituzio-
nale. Ciocchetti, che si è guadagnato
sul campo il nomignolo «l’ultimo giap-
ponese» per il suo attaccamento alla
giunta Polverini, è stato accanto alla
presidente anche dopo la decisione
del suo partito di staccare la spina. E
ieri il segretario Udc Cesa ha nomina-
to un commissario per il partito del
Lazio, Antonio Saccone, 44 anni, già
presidente di municipio e consigliere
comunale. Potrebbe essere un primo
segnale del cambio di passo che ci si
aspetta nella situazione sempre più in-
cancrenita della Regione dove tutti so-
no dimissionari ma nessuno se ne va,
mentre vanno avanti le indagini.

Ieri si è potuto leggere il decreto
sui tagli ai costi della politica pubblica-
to sulla Gazzetta ufficiale, vi sono
chiarimenti che rimuovono gli ostaco-
li, presentati da Renata Polverini, che
si frappongono al voto prima di Nata-
le. C’è una interpretazione della nor-
ma secondo cui, quando si dice nella
legge regionale «indire le elezioni en-
tro 90 giorni» si intende che entro
quel tempo le elezioni si debbono fa-

re. Però la questione ha visto contrap-
posizioni anche in Consiglio dei mini-
stri, fra Patroni Griffi (per il voto subi-
to) e Catricalà. E questo conflitto ha
lasciato una traccia nella parola
“ovvero” che potrebbe escludere da
questa interpretazione il caso del La-
zio. Nicola Zingaretti fa appello alla
presidente dimissionaria, secondo lui
la norma è «chiarissima nell'indicare i
90 giorni di tempo per svolgere le ele-
zioni. Ma non bisogna ridurre tutto a
un cavillo legislativo. C'è un'esigenza
economica, democratica e civile».

Il pressing del Pd si esprime anche
attraverso una interrogazione del se-
natore Luigi Zanda, secondo il quale
prolungare la legislatura laziale, con
ciò che significa sul piano dei costi
(un consiglio che non può funzionare
ma di cui si continuano a pagare sti-
pendi, vitalizi e funzionamento, una
giunta che non può fare altro che ope-
rare per l’ordinaria amministrazio-
ne), rappresenta un «danno erariale».
Il capogruppo Pd spiega che in cassa
«la presidente Polverini ha a disposi-
zione 65 milioni di euro nel capitolo
spese obbligatorie e altri 10 milioni
nel capitolo elezioni», dunque «i soldi
per andare a votare ci sono, basta un
decreto della presidente». Ma la de-
stra spera che allontanando la data
del voto si affievolisca il ricordo dello
scandalo, melina che si spiega con i
risultati di un sondaggio commissio-
nato da Omniroma dopo la vicenda
Fiorito. Il Pd è dato come primo parti-
to (32 % ), Zingaretti vincerebbe co-
me candidato presidente con il 56%.

Alla fine, dopo mesi di estenuante tratta-
tiva, la bozza di nuova legge elettorale è
arrivata. Si è materializzata ieri mattina
nell’Aula della Commissione Affari co-
stituzionali del Senato, con il voto a favo-
re della vecchia Casa delle libertà: Pdl,
Lega, Udc e Fli. E il voto di contrario di
Pd e Idv.

Eccola qui, la nuova bozza: sistema
proporzionale con sbarramento al 5%,
premio del 12,5% alla prima coalizione
(che si traduce in 76 seggi alla Camera e
37 al Senato), eletti scelti per due terzi
con le preferenze e in circoscrizioni am-
plissime, e per un terzo con le liste bloc-
cate, come avviene con la legge in vigo-
re dal 2005. Di collegi uninominali,
quell’innovazione introdotta a furor di
popolo nel 1993, nemmeno l’ombra. No-
nostante questa fosse la richiesta princi-
pale del Pd, che infatti ha votato contro
e ora annuncia battaglia a colpi di emen-
damenti in Commissione, e poi in Aula,
dove il testo dovrebbe arrivare «entro
fine mese», come spiega Schifani.

La nuova bozza, almeno per un aspet-
to, corrisponde ai desiderata più volte
manifestati dai democratici, e cioè il pre-
mio di maggioranza attribuito alla coali-
zione e non al primo partito. Un paletto
che Bersani aveva fissato per assicurare

che «la sera del voto si sappia chi gover-
na». Cosa che però, con questo testo,
non è affatto garantita, visto che il pre-
mio, con gli attuali numeri dei sondag-
gi, non garantirebbe a Pd e Sel, anche se
vincenti, una maggioranza in nessuno
dei due rami del Parlamento. E tuttavia
la novità sta proprio nella conversione
dei berlusconiani al premio di coalizio-
ne, che per mesi avevano avversato. Co-
sa è successo? Che le ultime mosse del
Cavaliere, il presunto ritiro per favorire
la nascita di un rassemblement dei mo-
derati (magari a guida Montezemolo a
Passera) hanno reso improvvisamente
conveniente il premio alla coalizione, re-
so ancor più efficace dalla norma che
prevede una soglia di sbarramento ab-
bassata al 4% per i partiti coalizzati.
Quanto alla Lega, invece, è stata previ-
sta una clausola ad hoc, e cioè l’aggira-
mento dello sbarramento per i partiti
che ottengono il 7% in un numero di cir-
coscrizioni pari a un quinto della popola-
zione. Un elemento che deve aver con-
vinto Calderoli a votare a favore, e tutta-
via i leghisti annunciano battaglia per
far scattare il premio solo una certa so-
glia.

TERRENODIBATTAGLIA
Tra le principali forze politiche, a que-
sto punto, l’intesa sul premio al 12,5%
sembra assestata. Il terreno di battaglia
restano le preferenze, che il Pd non in-
tende accettare. E che suscitano grande
diffidenza anche nel Pdl: per il rischio
corruzione, come è evidente dagli ulti-
mi casi nelle regioni. Ma soprattutto
perché moltissimi peones sanno perfet-
tamente che sarebbero loro a doversi su-
dare il seggio con costose campagne,
mentre i big sarebbero coperti dai listi-
ni bloccati. Per questo la norma rischia
di saltare, o in Senato, oppure alla Ca-
mera, dove sono previste svariate vota-
zioni a scrutinio segreto.

«La cronaca di queste settimane ci
consegna una nuova questione morale,
e uno dei modi in cui la corruzione e la
criminalità organizzata hanno permea-
to la politica è stato proprio il sistema

delle preferenze», tuona la capogruppo
Pd Anna Finocchiaro. «Per noi questo è
un limite invalicabile». Sulla stessa li-
nea tutti i democratici, ma anche nel
Pdl è partita una raccolta firme (oltre
40) capitanata da Enrico La Loggia:
«Le preferenze sono un vero e proprio
male della politica». All’appello si è uni-
ta anche l’ex ministro Anna Maria Ber-
nini. Gli ex An, invece, dopo essersi bat-
tuti per mesi, ora stappano champagne.

Nel Pd la bozza approvata suscita rea-
zioni diversificate. Da una parte c’è chi,
come il relatore Enzo Bianco ma anche
la capogruppo Finocchiaro, nota come
«la nostra proposta e la loro divergono
solo sulle preferenze, quindi il bicchie-
re è mezzo pieno». E chi, invece fa pre-
valere il giudizio negativo, come il sena-
tore Stefano Ceccanti che parla di «con-
troriforma» e «modello greco», ma an-
che il vicepresidente del Senato Vanni-
no Chiti che parla di una «restaurazio-
ne politica in senso pieno» e ricorda che
«la sera delle elezioni non conosceremo
le maggioranze di governo». Ancora
più duro Arturo Parisi, che accusa il suo
partito di aver favorito il ritorno al pro-
porzionale e le preferenze. Soddisfatto
Gianfranco Fini, che parla di una «usci-
ta dallo stallo» e si dice pronto ad accet-
tare anche le preferenze: «Se uno com-
pra i voti lo può fare anche collegio...».

La discussione riprenderà giovedì
prossimo in commissione. Ma già mar-
tedì mattina il gruppo Pd di palazzo ma-
dama si riunirà per decidere come con-
durre la battaglia parlamentare. Tra le
novità del nuovo testo, la possibilità di
esprimere due preferenze, purché alme-
no una sia ad una donna. Il relatore Pd
Bianco annuncia modifiche per intro-
durre un rigido tetto alle spese elettora-
li, «pena la decadenza dell’eletto».

ILCONFRONTOPOLITICO

Recuperare credibilità ed evitare che si
comprometta il ruolo di istituzioni co-
me le Regioni garantendone l’efficien-
za e senza sottrarsi ad un confronto
aperto anche sulla riforma costituziona-
le del Titolo V. Questa la sintesi dell’in-
contro al Quirinale del Capo dello Stato
con i presidenti delle Regioni che il col-
loquio lo avevano richiesto (e ottenuto)
nello stesso spirito di quello avvenuto a
fine settembre a proposito del decreto
per ridurre i costi della politica, testimo-
nianza di una disponibilità della Confe-
renza delle Regioni ai necessari tagli di
cui il presidente Napolitano aveva pre-
so «positivamente atto».

Ora se la necessità inderogabile di
«stroncare intollerabili fenomeni di
abuso del denaro pubblico e di malco-
stume», quelli di cui la cronaca di questi
giorni sta fornendo continui esempi, è
stata sottolineata con chiarezza dal Ca-
po dello Stato è anche vero che è neces-
sario rispondere «all’esigenza di un am-
pio sforzo di chiarificazione di fronte
all’emergere, nel dibattito pubblico, di
interpretazioni unilaterali e sommarie,
con accenti liquidatori nei confronti
dell’attività e del ruolo delle Regioni,
dei maggiori problemi oggi all’attenzio-
ne del governo e del Parlamento». Non
è in questo modo che si possono avviare
a soluzione i problemi di riequilibrio
della finanza pubblica e di adeguamen-
to degli assetti istituzionali che «hanno
formato oggetto anche delle recenti de-
cisioni del Consiglio dei ministri e che
investono l’insieme delle istituzioni rap-
presentative e delle amministrazioni
pubbliche». E affrontare tali questioni
non significa certo mettere in discussio-
ne «i principi fondamentali della Costi-
tuzione e in particolare quello che
nell’articolo 5 associa l’unità e indivisi-
bilità della Repubblica alla promozione
e al riconoscimento delle autonomie lo-
cali». Il che non esclude l’obbligo di alli-
nearsi al rigore richiesto alla politica na-
zionale. Appare, però, in tutta evidenza
l’incapacità ad affrontare le modifiche
«degli assetti e degli equilibri istituzio-
nali delineati nella seconda parte della
Carta che da lungo tempo si è convenu-
to di dover sottoporre a interventi di ri-
forma, a modifiche ben motivate».

Appare chiaro, nella nota del Qui-
rinale, il rammarico del presidente
per le riforme mancate (quella eletto-
rale viene inevitabilmente alla men-
te). «Purtroppo anche la presente le-
gislatura rischia di chiudersi senza
che si sia giunti a intese risolutive
(fatta eccezione per la importante ri-
formulazione dell’art. 81, sul pareg-
gio di bilancio), pur costantemente
sollecitate dal presidente della Re-
pubblica fin dall'inizio del suo man-
dato. È quanto meno auspicabile la
rapida, positiva conclusione del con-
fronto in atto per il completamento
del processo di riordino delle Provin-
ce» e rispondere «alla necessità da
anni ormai matura di operare - sulla
base dell'esperienza nonché dell'evo-
luzione del quadro europeo e infine
della radicale modifica dell'art. 81
della Costituzione - a una revisione
della riforma del Titolo V varata nel
2001» e che è «rimasta irrisolta».
Quindi «la proposta di legge approva-
ta a questo proposito dal governo co-
stituisce una prima parziale risposta
su cui spetterà al Parlamento pro-
nunciarsi».

DISPONIBILITÀAL DIALOGO
«Un ringraziamento sincero al Capo
dello Stato da parte di tutti i presiden-
ti delle Regioni e delle Province auto-
nome, per l’incontro che ha voluto
concederci e per le parole importan-
ti spese sul ruolo delle Regioni» è sta-
to rivolto da Vasco Errani, presiden-
te della Conferenza delle Regioni
che ha confermato la disponibilità a
un «dialogo concreto e approfondi-
to». «Apprezziamo che il presidente
- ha spiegato Errani - abbia colto fino
in fondo lo spirito con il quale le Re-
gioni intendono rappresentare al go-
verno e al Parlamento la necessità di
partecipare a un processo di riforma
che assicuri la leale collaborazione e
la efficacia delle istituzioni. Le Regio-
ni chiedono al governo, offrendo la
loro piena disponibilità, di partecipa-
re allo sforzo di razionalizzazione
della spesa pubblica assicurando pe-
rò i servizi fondamentali ai cittadini,
in particolare per quanto riguarda
welfare, sanità e istruzione». Mentre
Graziano Delrio, presidente dell’An-
ci, mette in guardia: non va messo a
repentaglio il processo di federali-
smo e autonomia degli enti locali sull'
onda emotiva di scandali che vanno
puniti.

MARCELLACIARNELLI
ROMA

Il presidente Napolitano con i rappresentanti delle Regioni FOTO ANSA

● Il vice della Polverini
contestato all’assemblea
Acer ● Interrogazione
dal Pd: rinviare le urne
produce danno erariale

. . .

Sistema proporzionale
con premio del 12,5%
alla coalizione: su questo
l’intesa è vicina

Lazio, è ancora scontro sul voto
I costruttori: «Andate a casa!»

. . .

Anche nel Pdl tensioni
e forti contrarietà
per l’adozione
del vecchio sistema

Il Colle alle Regioni:
basta con gli abusi
Ritrovate credibilità

● La commissione
del Senato licenzia
il testo base della legge
elettorale: contrari
i Democratici e l’Idv

ANDREACARUGATI
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Il rammarico
per le riforme mancate
«Temi ancora irrisolti»

4 venerdì 12 ottobre 2012



Una panoramica dell'aula
del Senato a Palazzo Madama
FOTO LAPRESSE

Dopo il caso Idv, al setaccio
i conti di gruppi e tesorieri

TRA LE NOTIZIEDEGLI SCANDALI, IL DEGRADODELSENSO
CIVICO,LA CRISI DELLAPOLITICA S’INTRAVEDEUNABANDIERA.
Non è una zattera. E non significa salvezza. Indica però
una strada, una ripartenza, un passo in più verso l’Europa.
È il disegno di legge contro la corruzione. Che ha una
storia articolata, lunga e unisce in sé un doppio destino:
frontiera di speranza ma anche occasione sprecata.

A volerla vedere in positivo il disegno di legge - che in
ogni caso deve essere approvato in fretta - segna
un’inversione di rotta, la prima dopo vent’anni di
berlusconismo e leggi ad personam che hanno distrutto
legalità e regole. Una svolta nel ventennale di Mani Pulite
e mentre potrebbe calare il sipario sulla cosiddetta
seconda Repubblica nata dalle macerie di quell’inchiesta.
È positiva tutta la parte della prevenzione curata dalla
Funzione pubblica, dal ministro Filippo Patroni Griffi e
dal superconsulente Roberto Garofoli, l’insieme di regole,
responsabilità deontologiche e disciplinari che

costringono gli amministratori
pubblici ad assunzioni di
responsabilità quotidiane. Positive
le tre deleghe che promettono di
far piazza pulita. Il ministro
dell’Interno sta lavorando per
interdire il Parlamento e gli
incarichi politici, ai condannati in
via definitiva. Era l’ora. Altre due
deleghe sono in capo alla Funzione
Pubblica. Si tratta dell’obbligo di
trasparenza (art.3, comma 21) di
tutti i dati patrimoniali e di reddito,
partecipazioni e interessi di
parlamentari, ministri,

sottosegretari, governatori, sindaci, assessori e dirigenti
pubblici. Tutto on line, famiglie comprese fino al secondo
grado di parentela. Non sono previste amanti e coppie di
fatto. Peccato. La seconda delega affidata alla Funzione
Pubblica riguarda l’incompatibilità (art.4) tra funzioni e
incarichi pubblici: il titolare di uno studio di ingegneria o
di architettura o di altro in una città, non può assumere
incarichi dirigenziali tecnici nello stesso Comune. A meno
che non sia trascorso un periodo di raffreddamento minimo
di un anno tra i due ruoli.

Certo - ed è qui la trappola - sono deleghe, regole che il
governo deve ancora scrivere e sviluppare. Se la melina
parlamentare dovesse trascinare l’approvazione della
legge fino a dopo Natale, mancherà il tempo per
esercitare le deleghe. Che resteranno solo un manifesto.
Sbiadito e irritante.

Positiva, non c’è dubbio, l’introduzione di alcuni nuovi
reati. Finalmente anche in Italia sarà punita la corruzione
tra privati, tutti quegli accordi che inquinano il mercato,
azzoppano la concorrenza e, poiché commessi da privati,
non perseguibili. Il Pdl ha fatto muro per mitigare questo
nuovo reato visto come una iattura dalla folta truppa degli
onorevoli avvocati. Ha ottenuto che si intervenisse solo sul
codice civile (art. 2635) limitando il raggio d’azione alle
società e vincolandolo alla querela di parte. Non è
l’ottimo, sempre nemico del bene. Ma è qualcosa.
Terrorizza le cricche e i sistemi gelatinosi il nuovo reato
346 bis che punisce il traffico di influenze illecite,
l’intermediazione illecita del pubblico ufficiale. E anche la
corruzione della funzione (art.318 cp) che ne è in qualche
modo il corollario. Brucia da morire alla casta dei grand
commis di Stato (giudice e avvocati) il divieto di gestire
arbitrati.

Fin qui la speranza tra le nostre macerie quotidiane.
Poi però ci sono tutte le occasioni sprecate. Tante, troppe.
Tutto quello che non è stato fatto perché politicamente
indigeribile dalla ex maggioranza. Il ministro Guardasigilli
Paola Severino ha ballato tango e twist per scansare
semafori rossi. Se l’è inventate da sotto terra. Ma non ce
l’ha fatta. Manca il falso in bilancio, lo strumento
principale per evadere il fisco e il forziere nero dove
attingere le tangenti utili a corrompere. Non è stata
aumentata la prescrizione, che uccide troppi processi.
Manca l’autoriciclaggio, il reato che punisce chi investe in
prima persona denaro sporco di sua proprietà. Sembra
incredibile ma il nostro codice non lo prevede. Manca una
migliore e più allargata definizione del reato di voto di
scambio politico-mafioso. Attualmente è dimostrato solo
se c’è il passaggio di soldi. Non sono previste le altre
utilità, un posto di lavoro, una casa, l’infinita gamma di
richieste e favori. Ma quasi mai chi indaga ha la “fortuna”
di beccare, come a Milano, i boss mentre spillano le
banconote incassate dal Mimmo Zambetti di turno a cui
sono stati dirottati voti.

La legge è ancora ferma perché anche magistrati e
avvocati di ogni ordine e grado alla fine dovranno
rinunciare a qualcosa. Ma sono riusciti a conservare il
privilegio delle doppie e triple carriere. Anche questa
un’occasione sprecata.

VINCENZOLUCI
ROMA

SULEFT

L’ANALISI

CLAUDIAFUSANI

Sul caso Lazio la Procura di Roma ac-
celera. E una volta messo a fuoco il si-
stema della torbida gestione dei fondi
della Regione Lazio fin qui emerso -
che oltre a portare all’arresto del Bat-
man di Anagni ora vede indagato an-
che l’ex capogruppo Idv, Vincenzo Ma-
ruccio - si cominciano a passare al se-
taccio tutti i conti. Non solo quelli del
Pdl e dell’Idv, ma quelli di tutti i grup-
pi. Così hanno deciso di fare gli inqui-
renti, senza aspettare eventuali ulte-
riori segnalazioni di Bankitalia, così co-
me era avvenuto fino a ieri, per i casi
ormai finiti nella bufera. La realtà è
che gli uffici di piazzale Clodio hanno
individuato la chiave giurisdizionale
che, applicata nelle altre regioni, può
far rotolare la testa di molti tesorieri.

Viene fissato per la prossima setti-
mana, intanto, l’interrogatorio di Vin-
cenzo Maruccio, indagato per pecula-
to.Il procuratore aggiunto Alberto Ca-
perna e il sostituto Stefano Pesci, tito-
lari dell’inchiesta sulla gestione dei
fondi regionali che ha già mietuto una
vittima eccellente, l'ex capogruppo
Pdl Franco Fiorito, d'intesa con gli uo-

mini del nucleo di polizia Valutaria del-
la Guardia di Finanza, vogliono com-
pletare l'esame della contabilità dell'
Idv e fare luce sulla movimentazione
di danaro da parte di Maruccio. Al teso-
riere è contestato il trasferimento su
suoi conti correnti, complessivamente
una decina, di circa 700 mila euro,
500 mila dei quali con bonifici ed il re-
sto con contanti, dal conto dell'Idv
aperto presso il Credito Artigiano. Per
gli inquirenti quel passaggio di soldi è
avvenuto tra aprile 2011 e giugno
2012, senza alcuna causale o con la ge-
nerica indicazione «restituzione antici-
pazioni».

Chi indaga intende, tra l'altro, accer-
tare se anche Maruccio, al pari di Fiori-
to, abbia utilizzato fondi del partito
per finalità che poco hanno a che vede-
re con la politica. Una circostanza che
se confermata alimenterebbe la rab-
bia di dirigenti e di militanti dell'Idv di
Roma che alcuni giorni fa avevano, di
fatto, già «processato» l'ex capogrup-
po dopo aver verificato che le casse del
partito sono a secco.

L’Idv cerca di fare pulizia, per quel-
lo che può. Fuori Maruccio da tutte le
cariche in regione e nel partito, il parti-
to di Di Pietro ha un nuovo capogrup-
po, Anna Maria Tedeschi. «Il primo im-
pegno - ha detto - è nei confronti dei
titolari dell'indagine con i quali mi so-
no messa in contatto ed ai quali ho ma-
nifestato la massima collaborazione af-
finchè il percorso di trasparenza inter-
no sia totale. È prima di tutto obiettivo
dell'Italia dei Valori fare chiarezza, all'
insegna dei valori della legalità».

Il Pd: nostro no invalicabile Anticorruzione
Una bandiera
tra le macerie

«Tortura, ora la legge»

Dopo i casi Aldrovandi, Cucchie Uva,
le famigliedellevittime delloStato
lancianounappello su left perchési
introduca il reato di tortura
nell’ordinamentopenale.C’è una
propostadi leggeferma datempo in
Parlamento,nonostante ilnostro
Paeseabbia ratificato nel 1988 la
Convenzionedell’Onu contro i
trattamenti inumani. Lastoria di
copertinadi questasettimana si apre
conun interventodi IlariaCucchi (la
sorelladi Stefano) che invita chi
indossa la divisaa chiedere
l’introduzionedel reato di tortura,a
garanziadi tutti, a cominciareda loro
stessi. Intanto continuano lebattaglie
affinchégliesponenti delle forze
dell'ordinesospettatidi aver picchiato
personesotto la lorocustodia
rispondanodel lorooperato. Il tutto in
edicoladomani, insiemea l’Unità.

. . .

Virtù, limiti
e omissioni
della legge
contro la
corruzione,
vent’anni
dopo Mani
Pulite

Vincenzo
Maruccio, ex
capogruppo Idv
alla Regione
Lazio, è indagato
per peculato
FOTO ANSA

● Individuato
il sistema, la procura
ha deciso di analizzare
conti e movimenti
di tutti i partiti
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Le primarie devono portare «con-
fronto tra idee, non lacerazioni inter-
ne», dice Dario Franceschini. E se si
sbaglia l’impostazione di quella che
di fatto è l’apertura della campagna
elettorale, aggiunge il capogruppo
del Pd alla Camera, la sfida ai gazebo
può «far male» all’intero centrosini-
stra: «Renzi e Vendola capiscano che
non è loro interesse infuocare la di-
scussione con parole e temi di scon-
tro».
RenziattaccailgruppodirigentedelPd,
Vendola attacca Monti, e Bersani nel
mezzo: onorevole Franceschini, non
pensachefosseprevedibileunconfron-
tocome quello inatto?
«Guardi, non mi stupisce che le pri-
marie, essendo per loro natura com-
petitive, portino a una rappresenta-
zione più forte delle proprie posizio-
ni, ad estremismi, e quindi capisco
che Renzi da una parte e Vendola
dall’altra abbiano scelto due linee
molto facili come la rottamazione e la
rottura con Monti. Ma in realtà que-
sto apre un grande spazio a Bersani,
che dà una risposta riformista ed
equilibrata, come deve dare chi si pro-
pone di guidare il Paese».
Con un’alleanza Pd-Sel-Psi, ovvero le
forzeche partecipanoalleprimarie?
«Le primarie le facciamo per sceglie-
re il nostro candidato premier, ma
questo non preclude che le alleanze
possano poi essere più larghe».
VendolahaperòdettocheSelnonstarà
mai in un governo in cui ci sia anche
l’Udc.EanchetraCasinieRenzinonso-
no mancate battute piuttosto cattive:
seandassedallaMerkelsimetterebbea
ridere, ha detto il primo del secondo;
quandociandavanoisuoialleatipiange-
vamonoi, gliha risposto il sindaco.
«C’è un momento nel quale tutti
scompaiono e restano in campo solo i
candidati. È allora nelle loro mani de-
cidere se far diventare le primarie un
momento utile, virtuoso, in cui pur
nel confronto tra personalità e anche
linee diverse ci si ricorda che tutti si
candidano a guidare lo stesso campo
alle elezioni politiche, e diventano co-
sì un grande avvio di campagna elet-
torale portando consensi. Oppure, se
diventano un momento di lacerazio-
ne pubblica, possono farci male. Ber-
sani ha già fatto la sua scelta, lavoran-
do per primarie che siano un momen-
to virtuoso. Ora anche Vendola e Ren-
zi capiscano che non è loro interesse
infuocare il confronto con parole e te-
mi di scontro. Ognuno presenti le pro-
prie idee, poi gli elettori decideranno
chi far vincere».

MagariRenzipensasiasuointeressedi-
re ogni volta che se vincesse lui finireb-
benon il centrosinistra ma la carriera di
D’Alema,noncrede?
«È chiaro che Renzi ha deciso di ca-
valcare l’umore di antipolitica che
purtroppo c’è con ragioni fondate
nell’opinione pubblica italiana. Ma
penso che chi si candida a guidare un
Paese non debba seguire semplice-
mente gli umori. Io trovo che questi
continui attacchi di Renzi a esponen-
ti del suo partito e in particolare a
D’Alema siano del tutto sbagliati e
inaccettabili. Io stesso ho avuto mo-
menti di contrasto politico con D’Ale-
ma, ma mi domando quale partito o
Parlamento d’Europa si priverebbe
dell’autorevolezza e delle competen-
ze di un uomo come lui soltanto per
l’applicazione meccanica di una rego-
la sul limite dei mandati».
Peròiltemadelrinnovamentosipone,o
no?
«Assolutamente sì. Ma il ricambio
non può essere legato soltanto al fat-
tore anagrafico, dovrebbe invece es-
sere vincolato alla qualità del lavoro
svolto in Parlamento. Io come capo-
gruppo uscente batterò i pugni sul ta-
volo del mio partito per pretendere
che per le ricandidature e per le even-
tuali deroghe al limite dei 15 anni ci
sia prima di tutto una valutazione
dell’operato in questa legislatura e
delle competenze».
Che dice delle regole delle primarie,
sull’obbligodi iscrizione,sullapossibili-
tàdivotarealsecondoturnosoltantose
cisiè registratientro ilprimo turno?
«Le primarie devono essere le più
aperte possibile ma anche avere mec-
canismi che evitino che elettori di de-
stra, non che hanno cambiato idea

ma che non hanno nessuna intenzio-
ne di votarci alle prossime elezioni,
possano venire a decidere chi debba
essere il nostro candidato premier.
L’Assemblea nazionale del Pd, saba-
to, ha dato mandato a Bersani di co-
struire un’intesa con le altre forze po-
litiche che partecipano alle primarie.
Qualsiasi sia la scelta, sul doppio tur-
no, sull’albo e su ogni altro dettaglio,
quanto sottoscritto da Bersani io lo
sosterrò. E spero che nessuno nel Pd
voglia poi aprire polemiche a poste-
riori».
Esultestobasesullaleggeelettoralevo-
tatoalSenato, qual è il suogiudizio?
«Il premio di maggioranza assegnato
alla coalizione anziché al primo parti-
to mi pare già qualcosa, ma è comun-
que insufficiente».
Perché?
«Perché è legittimo che qualcuno
pensi al Monti bis, ma è assurdo e
inaccettabile immaginare di avere
una legge elettorale che abbia come
conseguenza certa l’ingovernabilità,
che faccia in modo che nessuno abbia
la maggioranza solo per rendere ob-
bligatoria la permanenza di Monti».
Queltestoprevedeanchelepreferenze
per la scelta dei parlamentari: cosa farà
ilPd?
«Prevedere le preferenze per Came-
ra e Senato lo trovo un atto di inco-
scienza collettiva. Si è già visto pro-
prio in questi giorni, penso al Lazio e
alla Lombardia, le conseguenze, pri-
ma e dopo, di un sistema che compor-
ta costi enormi per le campagne elet-
torali e rischi di inquinamento di
ogni tipo. E alle Regioni le circoscri-
zioni sono grandi al massimo come
una Provincia. Pensiamo a circoscri-
zioni grandi come un’intera Regione:
quanto costerà una campagna eletto-
rale? E come troveranno i candidati
le risorse? Molto meglio e più traspa-
rente la strada di piccoli collegi unino-
minali. E su questo dobbiamo fare
una battaglia».
Quella proposta di legge è stata votata
anchedall’Udc:nonèpreoccupanteper
unaforzacomeilPdchepuntaaunpat-
todi legislatura con ilpartito diCasini?
«Quello votato è un testo base, un ti-
mido inizio, non enfatizzerei. Dopodi-
ché è evidente che la legge elettorale
non si può fare a colpi di maggioran-
za. Soprattutto tra forze politiche che
sostengono lo stesso governo».

«Portare l’economia fuori dalla crisi.
Ridare autorità e prestigio alle istituzio-
ni e alla politica. Rilanciare l’integrazio-
ne dell’Unione europea». Sono i «tre
compiti per la prossima legislatura»
scritti nella «Carta d’intenti per l’Italia
bene comune», il manifesto del centro-
sinistra che sigleranno domani Pier
Luigi Bersani, Nichi Vendola e Riccar-
do Nencini. L’appuntamento al centro
congressi Roma Eventi è di fatto la pri-
ma uscita pubblica, dopo la «giornata
di ascolto» con le associazioni, della
coalizione che si presenterà alle elezio-
ni di primavera.

Il documento prevede anche una
parte in cui si dice che i gruppi parla-
mentari di questa coalizione si riuni-
ranno e decideranno a maggioranza co-
me votare, quando nella prossima legi-
slatura si dovrà prendere una decisio-
ne su questioni rilevanti sulle quali non
c’è un’opinione condivisa. E c’è un’al-
tra parte in cui si dice che gli impegni
internazionali siglati dai precedenti go-
verni andranno rispettati. Nessun rife-
rimento esplicito, invece, al governo
Monti. Le prime due cose sono state
fortemente volute da Bersani. L’assen-
za di riferimenti a Monti è stata invece
chiesta da Vendola.

REGOLEEDATADELLE PRIMARIE
Domattina verranno rese note anche
regole e data delle primarie, che servi-
ranno a scegliere il candidato premier
di questa coalizione. La convocazione
ai gazebo è per il 25 novembre, con
eventuale secondo turno la domenica
successiva, nel caso in cui nessuno do-
vesse ottenere il 50% più uno dei con-
sensi.

L’ultimo nodo da sciogliere, cioè se
il 2 dicembre possa votare soltanto chi
si è registrato e ha firmato il manifesto
a sostegno del centrosinistra entro il
primo turno o se invece non ci debba-
no essere restrizioni, è stato discusso
nuovamente ieri dagli sherpa di Pd, Sel
e Psi: l’orientamento prevalente è di de-
finire la platea elettorale il 25 novem-
bre (così come avviene per le normali
elezioni, per le quali questa si chiude il
giorno del primo turno), prevedendo
però la possibilità di deroghe motivate:
potrà cioè essere ammesso al voto il 2
dicembre chi la domenica prima non
ha potuto andare al gazebo per motivi
di salute, viaggi all’estero o altre moti-
vazioni, dietro presentazione di certifi-
cati o anche di autocertificazioni.

POLEMICASULL’ELENCO ISCRITTI
Ma intanto un’altra polemica si è inne-
scata. Matteo Renzi, che il giorno dopo
l’uscita su «Firenze piccola e povera»
non risparmia una stoccata a Sergio
Marchionne («È un cittadino italiano,
fa benissimo a dire le sue opinioni, se

poi paga le tasse in Italia è anche me-
glio», dice il sindaco fiorentino con
chiaro riferimento alla residenza
dell’ad Fiat in Svizzera) per candidarsi
alle primarie deve raccogliere le firme
di 95 membri dell’Assemblea naziona-
le del Pd o di 18 mila iscritti. E ora chie-
de al partito di pubblicare l’elenco dei
tesserati: «Non c’è nulla da nasconde-
re, no? Se si pretende di rendere pubbli-
co il nome di chi vota alle primarie, co-
me è possibile non rendere pubblico il
nome di chi addirittura si è iscritto al
partito?».

L’accusa mossa dal comitato del sin-
daco di Firenze è che si voglia impedir-
ne la candidatura. La risposta arriva

dal responsabile Organizzazione del
Pd Nico Stumpo: «Due giorni fa il comi-
tato Renzi ha richiesto l’elenco degli
iscritti al Pd. Pochi minuti dopo, a tutte
le strutture provinciali, regionali, e ov-
viamente al nazionale del Pd, è stato
dato mandato di far consultare e utiliz-
zare gli elenchi degli iscritti per la rac-
colta delle firme, su richiesta dei comi-
tati dei candidati. Tutto questo è stato
chiarito con un carteggio mail e diver-
se telefonate tra il coordinatore della
campagna di Renzi e il responsabile
dell'organizzazione. Fa specie che un
non problema sia stato trasformato, ov-
viamente ad uso della comunicazione,
in un oggetto di polemica».

L’INTERVISTA

S.C.
ROMA

DELEGAFISCALE

ILCENTROSINISTRA

Pd, Sel, Psi: ecco
il nostro manifesto
● Domani a Roma
la presentazione:
economia, istituzioni,
Europa
● Nel prossimo
Parlamento i gruppi
cedono sovranità
alla coalizione

«Primarie, troppe lacerazioni e polemiche
Nichi e Matteo parlino delle loro idee»
SIMONECOLLINI
ROMA

. . .

Polemica sugli elenchi
degli iscritti al Pd
Stumpo ai renziani: sono
già disponibili

FiduciarisicataperassenzerecordnelPdl
Numeri semprepiù risicatiper il
governoMonti allaCamera. La terza
fiduciaalladelegafiscaleè passata
infatti con soli 324 voti, appena8 voti
sopra la maggioranza deicomponenti
l'assemblea.Aquantosi apprende da
fontiparlamentari, si trattadelvotodi
fiduciacon il consenso piùbasso da
quando ilgoverno Monti siè insediato,
loscorsonovembre.

Percentuali record diassenze nel
Pdl:oltre la metàdelpartito nonha
votato. Il 46,41per centonon hapreso
parteallavotazione,mentre il 5,74per
centoera assentegiustificato per
missione.Dei209 deputati

appartenential gruppo Pdl,ne
mancavano in aula ben109.

Aquesti si aggiungonogli astenuti
e i voti contrari,provenientidalle fila
delpartitodi SilvioBerlusconi:8
astenutie 4contrari. Seoggi lo
scenariosi ripetesse, il governo
potrebbeandare incontro arischi seri.
Complice il votodi venerdì,ultimo
giornodi calendariosettimanale,
aumentano i rischidi assenzetra le file
di tutti i gruppi. Perquesto ilPd, con
ErminioQuartiani,ha rivolto un
appelloallealtre forze dimaggioranza
perchègarantiscano la presenza in
aula.

. . .

«Ricambio indispensabile
Ma non può essere
legato soltanto
al fattore anagrafico»

Il segretario Pd, Pierluigi Bersani con Nichi Vendola FOTO DI SAMANTHA ZUCCHI/ANSA

DarioFranceschini

«Inaccettabiligliattacchi
diRenziaD’Alema
Michiedoqualepartitoo
Parlamentosipriverebbe
dellasuaautorevolezza
ecompetenza»
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● Nuove polemiche con Renzi : «Ma mi impegno
a sostenere chiunque vinca se ha sottoscritto
il programma della Carta d’intenti»

ANDREACARUGATI
ROMA

Gli attacchi a Matteo Renzi sono sem-
pre un ingrediente fondamentale nel
menù di Nichi Vendola. Ma ieri la gior-
nata del leader di Sel, che ha tenuto un
comizio in piazza del Pantheon a Ro-
ma, è stata in gran parte dedicata al go-
verno Monti, all’agenda dei tecnici «da
capovolgere», alla «tecnica che nascon-
de una precisa ideologia liberista».

«ll Pd ha scelto di sostenere Monti
come una condizione necessitata, per

far sloggiare da Palazzo Chigi quell’in-
quilino che ha portato l’Italia a un milli-
metro dalla catastrofe», ha spiegato.
«Il Pd ha sostenuto Monti con l'idea di
poterlo condizionare a sinistra. Ma
questo tentativo è fallito, visto che il go-
verno Monti ha continuato con politi-
che liberiste ingiuste socialmente». «Il
Pd sostiene Monti ma con un disagio
crescente. E nella Carta di Bersani non
c'è il Monti bis, né quello esplicito, né
quello camuffato».

In piazza il governatore pugliese ci-
ta i ministri praticamente uno ad uno,

per spiegare cosa non deve fare il cen-
trosinistra, se tornerà al governo. Al
primo posto c’è Elsa Fornero, accusata
di «aver condannato decine di migliaia
di esodati per arroganza e sciatteria».

Sabato sarà una giornata clou per il
leader di Sel, che firmerà la Carta d’in-
tenti con Bersani e, allo stesso tempo,
lancerà la campagna referendaria
sull’articolo 18 con Di Pietro e Ferrero.
E proprio a Tonino si rivolge, quando
auspica che «anche lui partecipi al go-
verno dell’alternativa».

Dopo i tecnici di governo, nel mirino
c’è il sindaco di Firenze, cui rivolge ac-
cuse simili: «Il liberismo sta strozzan-
do questa Europa. E Matteo Renzi, pur-
troppo, propugna idee liberiste», ha
detto in mattinata a Repubblica tv. No-
nostante questo, il presidente pugliese
si impegna a sostenere anche Renzi, in

caso di vittoria del rottamatore alle pri-
marie: «Mi impegno a sostenere chiun-
que vinca se si impegna a sostenere
quel programma minimo che mettere-
mo nella Carta d’intenti. Non posso tro-
varmi Marchionne ministro dell’Eco-
nomia, o un altro esponente dell’oltran-
zismo liberista». «Tutti noi - spiega-
dobbiamo appartenere a una coalizio-
ne e lo sforzo più grande non tocca a
me. Renzi ha detto tante cose che c'en-
trano poco con la sinistra».

E tuttavia il sindaco resta sempre un
obiettivo: come quando Vendola, dalla
piazza, parlando della necessità di un
grande investimento di manutenzione
delle scuole, cita «il soffitto crollato in
una scuola nella Firenze di Renzi». E al
rivale ricorda: «Lui dice che io appar-
tengo alla sinistra che non vuole vince-
re e non vuole governare. Gli ricordo

che governo la Puglia dal 2005 e che lì
ho vinto le primarie nel 2005 e nel
2010. Una proposta di riformismo for-
te com’è la mia può persino vincere le
elezioni». Anche Marchionne continua
a dividere i due candidati. «Per chi non
avesse avuto troppi veli ideologici sugli
occhi c’era la possibilità di capire già
allora che il referendum era un ricatto
e Marchionne prometteva regressione
sociale. Io stavo a Pomigliano e Mirafio-
ri ad ascoltare gli operai».

Sul nuovo governo, il leader di Sel
promette che «se vincerò sarà compo-
sto di metà uomini e metà donne. Nella
mia squadra di governo i vecchi leader
non ci saranno. Io non mi sono scontra-
to con loro sull’anagrafe, ma su cose
un po’ più pesanti e robuste...». Un’ulti-
ma stoccata al sindaco di Firenze: «Lui
non vuole rottamare quello che ha dan-
neggiato l’Italia, ma solo il vertice del
partito, per consentire ad altri di fare
carriera. A me interessa il destino dei
giovani precari, non quello di Renzi».
Infine, Vendola insiste sui diritti civili:
«Non è un problema privato il mio dirit-
to a sposarmi o ad adottare un bambi-
no. Uno stato pluralista deve garantire
a tutti eguali e interi diritti».

Vendola: capovolgere l’agenda Monti
«Dietro la tecnica l’ideologia liberista»

I voli «privati»
di Renzi,
è polemica
Lo staff:
è solo uno

«Come abbiamo avuto già modo di
spiegare, Matteo Renzi ha utilizza-
to una sola volta un volo privato du-
rante la campagna elettorale per le
primarie, pagato peraltro di tasca
sua, per poter partecipare al funera-
le del magistrato Piero Luigi Vi-
gna». Lo ha dichiarato in una nota
Simona Bonafè, responsabile del
tour in Italia di Matteo Renzi, in rife-
rimento alla notizia pubblicata ieri
dal Corriere Fiorentino secondo il
quale Renzi «ha utilizzato un aero-
taxi anche lo scorso 9 settembre
per raggiungere la Calabria per le
primarie». Il quotidiano riferisce an-
che che «in ambito sindacale si con-
ferma: in più occasioni i lavoratori»
dell'aeroporto di Peretola «sono sta-
ti fermati per aerei privati che arri-
vavano dopo le 23, spiegando loro
che era per l'arrivo del sindaco».

La Fondazione Big Bang, ha spie-
gato Bonafè, «ha acquistato nei me-
si scorsi un pacchetto di dieci ore di
volo per le proprie attività», pac-
chetto di cui fa parte il volo utilizza-
to anche da Matteo Renzi domeni-
ca 9 settembre per raggiungere la
Calabria e poter svolgere le iniziati-
ve politiche programmate. «Nes-
sun altro volo di questo pacchetto -
ha aggiunto - è stato utilizzato da
Renzi».

Ma la precisazione non chiude le
polemiche. La deputata del Pd, Sil-
via Velo replica con nuovi interroga-
tivi allo staff del sindaco di Firenze:
«Ieri - annota - era un volo solo, pa-
gato di tasca propria. Oggi vedo dal-
le agenzie che il responsabile del
tour di Renzi, Simone Bonafè, par-
la, a proposito di un volo per la Cala-
bria, di un pacchetto di dieci ore di
volo acquistate dalla fondazione
Big Bang, che sostiene Renzi. Cre-
do che occorra fare un pò di chiarez-
za. Ciascuno faccia le scelte che vuo-
le, ma bisogna che una spesa o una
sponsorizzazione, sia pure sotto for-
ma di una o dieci ore di volo messe
a disposizione di un candidato, do-
vrebbero risultare, nero su bianco,
nel budget delle primarie. Tanto
più - conclude la parlamentare - per
un candidato che è partito per la
propria corsa prima che fossero fis-
sate le regole. D'altra parte faccia-
mo questo tipo di richieste a Renzi
fin dalle primarie per il Comune di
Firenze».

GIUSEPPEVITTORI
ROMA
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La Questura ora racconta, cercando di
rassicurare l’allarme, che «il bambino
sta bene», che «ha giocato con la playsta-
tion», che lo ha visitato un pediatra. E
che vuol dire, forse che si soffre un po’
quando ti tolgono un dente ma poi pas-
sa? Il problema, dal punto di vista della
comunicazione, è che quella «estrazio-
ne» è stata documentata con un video.
Quel video ha fatto il giro del paese, le
immagini parlano di una brutalità inuti-
le, testimoniano che il bambino ha soffer-
to, che è stato trattato dalle forze di poli-
zia come un delinquente incallito che re-
sisteva all'arresto, che è stato strappato
dai banchi della sua scuola davanti a deci-
ne di compagni di classe, prima di essere
rinchiuso in una «struttura protetta».

Il problema è quindi che milioni di in-
ternauti hanno visto e sanno quel che
hanno visto, sanno che così, in una scena
da Argentina dei colonnelli, si è al mo-
mento chiusa una lunga vertenza giudi-
ziaria accesa da anni tra il padre e la ma-
dre del bimbo. E si chiede, per l’ennesi-
ma volta in questi giorni tristi, che razza
di paese sia il nostro. Il video, girato col
telefonino dalla zia del ragazzino, è facil-
mente rintracciabile on line ed è general-
mente preceduto da un avviso: si tratta
di immagini forti che possono turbare. È
così, ma proviamo a raccontare i fatti.
Siamo a Cittadella, vicino a Padova, in
orario scolastico. Leonardo è in classe.
Ma sta per essere raggiunto dagli agenti
di Ps: una sentenza del tribunale dei mi-
nori dispone che sia sottratto alle cure
materne e portato in un luogo «neutro»
in cui riavviare il rapporto con il padre in
lite giudiziaria con l’ex moglie. Come
sempre, questioni molto complesse in
cui è difficile orientarsi. Ma, a quanto pa-
re, secondo le disposizioni del giudice in
coda alla separazione il padre poteva ve-
dere suo figlio e inoltre aveva a disposi-
zione due fine settimana al mese per sta-
re con lui. Tuttavia, una sentenza è una
sentenza e va applicata e le forze di poli-
zia sono tenute a far rispettare la legge,
ma quando gli agenti si sono presentati
davanti alla scuola non era la prima volta
che ci provavano. Nei mesi scorsi, aveva-
no tentato di prelevare Leonardo dalla
casa della madre, dove vive; ma era scap-
pato sotto il letto per evitare di essere
portato via. Il fatto che rifiutasse di la-
sciare la madre suggerisce qualcosa. Co-

sì, si sono presentati davanti a quella
scuola, convinti che la «neutralità» del
luogo avrebbe reso più facile quel duro
compito: nessun letto sotto cui nascon-
dersi. Una pattuglia in borghese, un
ispettore di polizia donna che certamen-
te applicherà alla operazione una sensibi-
lità più idonea, tutto in regola: si prende
il bimbo, lo si carica sull’auto di servizio
e via, così prescrive la legge.

Farlo davvero è altra cosa. Come quel-
la pattuglia abbia inteso rispettare la con-
segna sta «scritto» in quell’ormai celebre
video. Il ragazzino viene inquadrato men-
tre lo trascinano a forza, per le braccia e
per le gambe. Lui, che giustamente non
capisce la legge, cerca di divincolarsi, re-
siste, scalcia. Nel frattempo, ecco la voce

della zia, autrice della ripresa, insistere
con gli agenti affinché si ascolti quello
che Leonardo ha da dire; ribadisce, an-
che urlando, che non è così che si tratta
un bambino di dieci anni, vuole sapere
come stanno le cose, capire. Non le dan-
no retta. La piccola videocamera trabal-
la, le immagini sono vibrate, sconnesse,
seguono l’andamento della concitazione
esplosa nell’assurdo che si sta concretiz-
zando davanti ad una scuola del civile
Nord-Est. Finché la zia affronta una gio-
vane dirigente di polizia che alle richie-
ste di chiarimento risponde: «Io sono un
ispettore di polizia e lei non è nessuno».
Magari aveva davvero voluto mettere in
chiaro – come cercherà più avanti di spie-
gare la Questura - che la zia non aveva
titolo per pretendere informazioni sul ca-
so, ma resta una risposta inappropriata,
fredda.

Leonardo, intanto, chiedeva aiuto alla
zia, lamentandosi che, stretto com’era,
non riusciva a respirare: di che cosa era
colpevole? Cosa gli veniva imposto di ca-
pire? E come mai nessuno si è preoccupa-

to del diritto di Leonardo di non subire
ulteriori traumi oltre a quelli prodotti
dalla lite tra i genitori? Il padre, avvoca-
to, era presente alla scena. Ma il contra-
sto tra lui – che sostiene di non aver mai
potuto vedere il bimbo - e la madre è un
altro piano rispetto a quel che è accadu-
to. Un altro ancora è relativo alle decisio-
ni assunte dal tribunale, alla loro qualità
e alla loro efficacia. Un terzo piano racco-
glie i modi adottati dalla polizia per por-
tare a termine un pur doveroso compito
istituzionale. Ma non ce n’è uno di questi
livelli che vada incontro ai diritti del bam-
bino, che ne tenga effettivamente conto:
lite genitoriale, sentenze e polizia nega-
no di fatto che Leonardo sia titolare di
qualunque «potere», di qualsivoglia di-
gnità. La polizia esprime rammarico, la
scuola, studenti e insegnanti, è sbigotti-
ta, la società tutta è ferita e indignata, i
presidenti di Camera e Senato condanna-
no l’accaduto, si apre una indagine per
appurare il comportamento degli agenti.
Ma Leonardo – assicurano – sta bene. Al-
la fine glielo hanno chiesto.

TULLIAFABIANI
ROMA

TORINO

«Ho assistito a molte situazioni terribil-
mente simili...». Per Luigi Cancrini, psi-
chiatra e psicoterapeuta, direttore del
Centro di aiuto al bambino maltrattato e
alla famiglia del Comune di Roma, il caso
del bambino di 10 anni portato via a forza
dalla Polizia, davanti alla sua scuola a Pa-
dova, «nasce da una di quelle tragedie di
coppia, in cui ognuno dà importanza alle
proprie ragioni più che alle esigenze di
salute mentale e benessere del bambino.
E in tal caso i colpi di forza sono comuni».
Ritiene si potesse evitare l'intervento
dellaPolizia?
«Quando interviene la Polizia vuol dire
che altri hanno fallito prima: i genitori,
prima di tutti, e poi anche i servizi sociali:
avranno provato a dare corso alla decisio-

ne del giudice minorile in modo bonario
e pacifico, ma evidentemente non ci sono
riusciti. C’è stato un rifiuto a ottempera-
re alle richieste del giudice e a quel punto
è stato necessario l'intervento delle forze
dell'ordine».
Maperchéagireinquelmodo?Lostesso
capo della Polizia ha espresso «profon-
dorammarico»perilcomportamentote-
nuto.
«L’intervento è stato certamente sbaglia-
to nella forma. Il bambino non doveva es-
sere preso in quel modo davanti alla scuo-
la. L'azione violenta è sempre sbagliata e
ricade soprattutto sul bambino. Questa
scena a lui ha fatto male. In certe situazio-
ni c’è bisogno di cura più che di legalità .
Anche perché si tratta di un bambino con-
teso che probabilmente di azioni di forza
ne ha subito già altre».
Siriferiscealrapportoconigenitorioal-

ladecisionedel Tribunale?
«Mi riferisco al fatto che in queste liti tre-
mende manca il ragionamento terapeuti-
co; il bambino ha bisogno di cure amore-
voli da parte del padre e della madre, e
ognuno di loro deve agire nel rispetto del

coniuge. Invece spesso questi genitori so-
no accecati e i giudici prendono le loro
decisioni cercando di capire quale genito-
re ha meno torto dell’altro. Ma i diritti da
tutelare sono soprattutto quelli del bam-
bino. In tal senso la legge sull'affido condi-
viso ha creato un equivoco».
Qualeequivoco?
«La falsa idea che i diritti da tutelare sia-
no appunto quelli dei genitori. Questa in-
terpretazione della legislazione sull’affi-
do condiviso andrebbe rivista. È necessa-
rio introdurre più un concetto di cura che
di difesa dei diritti. Se mia madre mi dice
che odia mio padre o viceversa e io ho 8
anni, mi mette in difficoltà. Colpisce il fat-
to che siano più preoccupati i bambini di
proteggere il genitore più fragile che il
contrario. Perciò in certi casi è bene che
il bambino stia in una casa famiglia».
Ancheinquesto caso?

«La scelta parrebbe adeguata, ma non va
eseguita in quel modo. È necessario affi-
darsi a dei professionisti, capaci di rag-
giungere la sofferenza dei genitori e dare
loro una mano per imparare a governare
i propri conflitti e a prendersi la propria
parte di responsabilità. Mi viene in men-
te la decisione presa da un giudice di Ro-
ma in una situazione di forte conflitto...».
Chegenere didecisione?
«Il giudice ha prescritto ai genitori una
terapia di coppia, aggiungendo che se
uno di loro non fosse andato a una seduta
avrebbe dovuto pagare all'altro una pena-
le di 50 euro».
Puòrisolvere iconflitti?
«L’unica soluzione possibile è la cura infi-
nita e la pazienza di chi, giudici e operato-
ri sociali, si trova a dover affrontare casi
famigliari difficili e drammatici e a dover
fare certe scelte».

La zia e la madre all’esterno
della scuola elementare dove
ieri è stato prelevato con la
forza il piccolo Leonardo
FOTO LAPRESSE

ITALIA

TONIJOP
blutarski@virgilio.it

Dieci anni, trascinato via
da scuola come un criminale

Maritouccide lamoglie, il figlio feritonella lite
VincenzinaScorzo, 56anni, è stata
uccisacon undici coltellatedal marito
FrancescoBarraco,54 anni,
nell'appartamento in cuiabitavano a
Collegno(Torino). Lui,dopoaver
commesso il tragico gestodurante
una lite, hachiamato i carabinieri e ha
datosoltantouna laconica
spiegazione:«Non mi lasciava
parlare».È la centesimadonna uccisa
in famiglia dalll’inizio dell’annocome

denuncia«Telefonorosa».L'uomoè
assistentescolastico nell'Istituto
comprensivodi Caselette(Torino). Lei
insegnava italianoalla scuolamedia
«Tallone»diAlpignano (Torino). La
coppiaavevaduefigli, di 18e 16 anni,
entrambi studenti. Il piùgiovane ha
assistitoal litigioe hacercato di
arginare la furiadelpadrerimanendo
lievemente feritoa una mano.Èstato
ricoverato instato dichoc.

L’INTERVISTA

LuigiCancrini

«L’attoviolentoèsbagliato
matestimonia il fallimento
deglialtri tentativi. Igiudici
valutanoreazionie lacunedi
coniugiaccecatidal rancore,
enon leemozionidei figli»

Alle spalle e a monte del raccapric-
ciante episodio di Cittadella - al net-
to degli evidenti eccessi della poli-
zia- c’è una giurisdizione sui minori
che in Italia andrebbe aggiornata da
decenni, ma che la politica non rie-
sce ad adeguare all’attualità.

L’ha ricordato il Garante per l’In-
fanzia Vincenzo Spadafora, come
pure la senatrice del Pd Mariapia
Garavaglia, che da tempo si batte in
Parlamento per superare il Tribuna-
le dei minori (istituito nel 1934) e
farlo diventare Tribunale dei mino-
ri e della famiglia, in modo da torna-
re al passo con la storia. Ad oggi, in-
fatti, anche per effetto della riforma
del diritto di famiglia, la distribuzio-
ne della competenza in materia mi-
norile, in caso di separazioni, è divi-
sa tra una pluralità di organi giudi-
ziari, non coordinati tra loro: l’obiet-
tivo primario è sempre la tutela dei
bambini, ma spesso l’effetto pratico
– che esplode in combinato con le
guerre tra ex coniugi - sono inter-
venti carenti e contraddittori che fi-
niscono in alcuni casi per aggravar-
ne la condizione. È un controsenso,
ma comprensibile: basti solo citare
il fatto che, contemporaneamente,

si possono occupare di loro il tribu-
nale dei minorenni, il giudice tutela-
re, il tribunale ordinario, la corte
d’appello in sede civile come giudi-
ce di prima istanza, il procuratore
presso la corte d’appello. In sostan-
za l’intervento sul minore è scisso
dall’intervento giudiziario sulla fa-
miglia della quale pure il bambino
fa parte: e in questa parcellizzazio-
ne degli interventi, anche se si agi-
sce in punta di diritto, è più facile
che si producano paradossi come
quello di Cittadella, nel quale – ha
sottolineato Spadafora, «si giunge
per tutelare i diritti dei bambini, a
disporre delle forze dell’ordine,
chiamandole ad eseguire determina-
te ordinanze». Riuscirà la politica a
far qualche passo avanti? I giudici
minorili e il Csm lo chiedono da an-
ni.

La proposta di legge della Garava-
glia, presentata nel 2010 (ereditan-
do anche il lavoro svolto da Rosy Bin-
di due legislature fa), ha cominciato
timidamente il suo iter parlamenta-
re solo nel giugno scorso, ed è anco-
ra in discussione in Commissione al
Senato. Chissà se il bambino di Citta-
della la smuoverà.

Minori: nuova legge
ferma al Senato

La manifestazione delle madri davanti alla scuola di Cittadella FOTO ANSA

Lo psichiatra: «Tutelati più i genitori dei bambini»

● Arriva la polizia per eseguire un ordine
del giudice e allontare Leonardo dalla famiglia
materna. ● Lui combatte, la zia riprende, il video è
violento. Il padre: «L’ho liberato, ora sta bene»
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«Profondo rammarico e sentite scuse
ai familiari». La polizia fa ammenda.
Dopo una giornata di rimpalli, tra il
questore di Padova Vincenzo Monte-
magno che rilanciava le accuse («È un
caso mediatico creato dalla famiglia
della madre») e l’imbarazzato silenzio
del ministro dell’Interno. Dopo la pro-
testa ufficiale dei presidenti di Came-
ra e Senato che hanno chiamato il go-
verno a riferire in aula; dopo le interro-
gazioni parlamentari. Alla fine Anto-
nio Manganelli ha chiesto scusa e di-
sposto una immediata inchiesta inter-
na. «C’è profondo rammarico per l’epi-
sodio del bambino trascinato via - ha
detto il capo della Polizia - . Ci sarà il
massimo rigore negli accertamenti».

Questa mattina il sottosegretario

all’Interno Carlo De Stefano riferirà
in Parlamento così come hanno chie-
sto Fini e Schifani e tutti i partiti. «For-
nirò ogni utile informazione sul caso
del bambino prelevato dai poliziotti a
Cittadella. È stato delegato dalla Can-
cellieri che è a Palermo per un impe-
gno istituzionale. «Ho visto il filmato
del ragazzo e, come tutti, sono rima-
sta turbata da queste immagini - ha
detto il ministro dell'Interno Annama-
ria Cancellieri - Prima di dare giudizi
o emettere sentenze attendo serena di
conoscere il risultato dell'indagine im-
mediatamente avviata dal capo della
Polizia».

Le immagini parlano. Immagini du-
re cui è difficile dare giustificazione.
«Credo che abbia fatto bene il Garan-
te Spadafora ad auspicare che il video
non venga trasmesso - ha precisato il
presidente della Camera Giarfranco
Fini che ieri ha telefonato anche al
questore di Padova - , ma se lo si vede
fa davvero accapponare la pelle. Spe-
ro che non ci siano strumentalizzazio-
ni ma che, se ci sono responsabilità,
siano punite». A chiedere chiarimenti
al capo della polizia Antonio Maganel-
li è stato Schifani: «I bambini hanno
diritto a essere ascoltati e rispettati e
ogni provvedimento che li riguardi de-

ve essere posto in essere con la pru-
denza e l'accortezza imposti dalla loro
particolare situazione minorile - ha
detto il presidente del Senato - . Com-
portamenti come quello al quale ab-
biamo tutti assistito, meritano imme-
diati chiarimenti ed eventuali provve-
dimenti». Analoga richiesta è venuta
dal presidente della Camera Gianfran-
co Fini. Diverse anche le interrogazio-
ni parlamentari.

Al ministro dell'Interno Cancellieri
e a quello della Giustizia Paola Severi-
no, hanno scritto le senatrici del Pd,
Anna Serafini e Anna Finocchiaro.
«La raccapricciante vicenda del bim-
bo di Cittadella - scrive il presidente
del gruppo Pd del Senato - sta giusta-
mente suscitando l'indignazione gene-
rale. Non sappiamo alcunché delle di-
namiche familiari che hanno condot-
to, con tutta evidenza, ad una separa-
zione conflittuale tra i genitori con
conseguenze anche sul figlio, conteso
tra i due. Quel che è certo è che lo Sta-
to deve tutelare, sempre e comunque,
i minori e che l'esecuzione di un atto
giudiziario così violento nei confronti
di un bambino, per giunta nel conte-
sto di un istituto di istruzione, è inac-
cettabile qualunque ne siano le ragio-
ni».

Bufera sul blitz della polizia
e Manganelli alla fine chiede scusa

. . .

Fini e
Schifani
hanno
chiesto
a governo
e militari
di chiarire
la vicenda
alle Camere

● SIAMOCERTI CHEILPRESIDENTE DELSENATO
SCHIFANIOTTERRÀ CHIARIMENTIDALCAPO DELLA

POLIZIAMANGANELLI. Siamo certi che il capo della
polizia Manganelli offrirà chiarimenti sulle
circostanze che hanno spinto gli agenti di polizia di
Padova a prelevare dalla classe un bambino, a
portarlo in mezzo alla strada, a sollevarlo di peso
quando il bambino faceva resistenza, a trascinarlo
con la forza sull’asfalto, a infilarlo come un
imballaggio nella macchina, a ignorare la sua voce
terrorizzata che urla: «zia, non respiro».

Siamo certi che l’ispettrice di polizia saprà trovare
le parole più adatte per spiegare alla zia del bambino
cosa intendeva dire quando asseriva, sicura del
potere conferitole dalla divisa: «io sono un ispettore,
lei non è nessuno».

Siamo certi che la Corte d'Appello di Venezia avrà
valutato accuratamente il caso prima di emettere il
decreto. Siamo certi che chi ha diagnosticato al
bambino la Pas, cioè la «sindrome da alienazione
parentale», abbia studiato le carte con lo scrupolo
dovuto, prima di mettere nero su bianco il verdetto.
Siamo certi che vi siano delle inoppugnabili
valutazioni tecniche che hanno spinto la corte a
decidere che il luogo migliore per prelevare il
bambino fosse la scuola, durante la lezione, davanti
ai suoi compagni (la volta precedente il bambino non
voleva separarsi dalla madre e si era nascosto sotto il
letto); perché secondo la Pas il bambino deve essere
allontanato dalla famiglia materna e «resettato» in un
luogo neutro. Solo così potrà riallacciare - dicono gli
esperti - il rapporto con il padre.

Siamo certi che le moderne correnti di psichiatria
infantile sapranno trovare citazioni adatte, dati
statistici, studi sperimentali e dissertazioni dotte per
spiegare la validità del metodo.

Siamo certi che verrà trovata una buona ragione
per tutto, per ogni passaggio della trafila burocratica
che presiede alla cura e alla salute dei bambini
quando i genitori separati vivono in modo
burrascoso, forse anche violento, una relazione finita.
Siamo certi che nella trafila però qualcosa sia andato
perso, all’ultimo anello della catena. Come nel
telefono senza fili: il messaggio finale è
irriconoscibile, stravolto. Ma qui non c’è niente da
ridere. Nella trafila burocratica è andato perso
qualcosa che non sappiamo nominare. Qualcosa è
stato violato.

Ogni anello della catena di montaggio della
manutenzione dell’infanzia troverà le proprie
ragioni, ma noi siamo certi che le ragioni che
porteranno gli agenti di polizia non saranno
sufficienti a giustificare la loro condotta: non al
nostro cospetto, ma al cospetto di quel bambino, per
il bene del quale avrebbero agito, eseguendo
perfettamente un ordine.

Infine: siamo certi che non potremo facilmente
toglierci dagli occhi quelle immagini. E siamo certi
che Leonardo, oltre alla Pas, dovrà resettare la
propria psiche anche dal Tbds: trattamento brutale
di stato.

Siamo certi
qualcosa
è stato violato
ILCOMMENTO

SARAVENTRONI

● Il governo oggi
chiarirà in Parlamento
● Il questore di Padova
si difende:«Solo uno
show mediatico»
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Tornano in piazza gli studenti e questa
volta lo faranno insieme ai docenti del-
la Flc - Cgil. Oggi saranno più di 90 i
cortei che attraverseranno le piazze di
piccole e grandi città italiane. Pioggia
permettendo, gli organizzatori delle va-
rie manifestazioni, in alcuni casi il sin-
dacato ma in tanti altri gruppi sponta-
nei di ragazzi che hanno aderito alla
mobilitazione, si aspettano una grossa
partecipazione dal momento che dai
circa 50 cortei iniziali si è arrivati quasi
a 100. L’idea di questo corteo è partita
dagli studenti, sono stati poi gli inse-
gnanti ad aderire, in una inedita allean-
za al di qua e al di la della cattedra.

DOPOGLISCONTRI
Dopo le scene della scorsa settimana,
quando in diverse città italiane molti
cortei si sono chiusi con i disordini, que-
sta volta gli studenti sperano che al cen-
tro dell’attenzione ci siano le loro riven-
dicazioni vecchie e nuove. In cima alla
lista dei desiderata sicuramente maggio-
ri fondi per il diritto allo studio e per
l’edilizia scolastica ma ha un posto cen-
trale anche il contrasto alla legge Aprea
che è passata da poco alla Camera e che
arriva la prossima settimana al Senato.
«La legge Aprea avvia un vero e proprio
passo indietro per quel che riguarda la
democrazia nelle scuole - ci dice Rober-
to Campanelli portavoce dell’Unione de-
gli Studenti - non si garantisce più nes-
sun diritto, da quello di assemblea a
quello della presenza dei rappresentan-
ti di classe. Dopo le proteste di questi
mesi ci aspettiamo che il governo pren-
da posizione su quel provvedimento. È
d’accordo o non è d’accordo? Sembra
che nessuno, tranne Valentina Aprea,

voglia metterci la faccia».
Ma a scendere in piazza saranno tut-

te le sigle dell’universo studentesco, dal-
la Federazione degli Studenti, vicina ai
Giovani Democratici fino ad arrivare na-
turalmente all’organizzazione figlia del-
la Cgil, la Rete degli Studenti Medi. Da-
rio Costantino, portavoce di Fds, ci rac-
conta che anche la sua organizzazione
sarà in piazza oggi, seppur il governo
sia oggi sostenuto anche dal Partito De-
mocratico: «Noi saremo in piazza so-
prattutto per ridare centralità alla scuo-
la e al sapere. Oggi la crisi solleva le con-
traddizioni più evidenti dell'economia
di carta: siamo la nazione con il più alto
tasso di dispersione scolastica, il più bas-
so numero di laureati e di contro la più
alta disoccupazione giovanile nel siste-
ma produttivo meno innovativo d'Euro-
pa». Saranno in piazza per dire con for-
za, come recita il volantino che distribui-
ranno nei cortei, che l'Italia di domani
deve ripartire col sapere di oggi.

Grande sarà anche la partecipazione
dei docenti, soprattutto dopo le misure
previste dalla manovra correttiva del go-
verno che annuncia nuovi tagli per la

scuola già martoriata dalle politiche de-
gli ultimi anni. Le cifre sono imponenti
(182,9 milioni di euro nel 2013, 172,7 nel
2014 e 225,5 nel 2015) e saranno tutte a
carico dei docenti precari chiamati oggi
a fare le supplenze che saranno sostitui-
ti dai docenti di ruolo.

Infatti agli insegnanti di ruolo verrà
chiesto di portare il proprio orario setti-
manale da 18 a 24 ore di lezione. Le ore
in più però non verranno utilizzate per
ampliare l’offerta formativa, con labora-
tori, corsi di recupero o progetti specia-
li, ma per evitare di chiamare i precari
per le supplenze. Un risparmio tutto sul-
le spalle degli insegnanti precari che ve-
dranno ridotte le possibilità di essere
chiamati in cattedra.

GLI INSEGNANTI
Sono circa 30.000 i posti di lavoro che
si perderanno (più del doppio di quanto
messo a bando con il concorso per gli
insegnanti appena pubblicato) e molti
precari si troveranno per strada. Il mini-
stro Profumo ha chiamato questo mec-
canismo «il bastone e la carota», un infe-
lice frase che ha scatenato le ire di tanti
insegnanti, dichiarando che non ci sa-
ranno tagli ma solo un «contributo di so-
lidarietà». A rispondere al ministro non
sono solo i docenti ma anche Manuela
Ghizzoni, presidente della Commissio-
ne Cultura, Scienze e Istruzione della
Camera, che ha rimproverato al mini-
stro l’uso di una frase inadatta: «Non si
può giocare con le parole, quando que-
ste nascondono concetti dolorosi» ha di-
chiarato la deputata democratica.

Ma sono in tanti nel Partito Democra-
tico ha dichiarare al ministro che non
accetteranno nuovi sacrifici. Il settore
in effetti ha sofferto molto negli ultimi
anni a causa dei tagli imposti dal duo
Gelmini-Tremonti ed il nuovo governo
sembra continuare la stessa politica.

Il bastone e la carota animeranno si-
curamente le piazze di questa mattina e
scateneranno la fantasia degli studenti.
I più creativi hanno già annunciato che,
se i bastoni li terranno a casa, le carote
invece faranno parte del menù della
giornata. E nel minestrone delle prote-
ste, tra lo stop ai tagli, le rivendicazioni
sul diritto allo studio e la richiesta di un
nuovo corso per la scuola italiana, gli
studenti ed i docenti che scendono in
piazza sperano finalmente di non dover-
si accontentare come sempre, della soli-
ta minestra.

L’INTERVENTO

DARIO COSTANTINO*

FAUSTO RACITI**

Era il maggio del 2010, la crisi economi-
ca aveva già fatto sentire i primi effetti,
la Grecia sembrava già abbandonata al
proprio destino dai falchi dell’austerity
europea. E dal Partenone, monumento
simbolo della capitale ellennica, veniva
calato uno striscione che avrebbe fatto
il giro del mondo. People of Europe, rise
up!: «Popoli d’Europa, alzatevi in piedi,
protestate, mobilitatevi».

Oggi sono i giovani progressisti eu-
ropei che raccolgono quell’invito attra-
verso una raccolta di firme transnazio-
nale per chiedere all’Unione Europea
un deciso cambio di rotta. Un milione
di firme da raccogliere in 6 differenti

paesi per obbligare la Commissione e il
Parlamento Europeo a discutere le pro-
poste che i giovani europei porteranno
a Bruxelles nei prossimi mesi. Questo
grazie all’Iniziativa Europea, uno stru-
mento che il trattato di Lisbona preve-
de per la partecipazione dei cittadini
europei ai processi legislativi comuni.
Una proposta di legge di iniziativa po-
polare che, a differenza di quanto acca-
de in Italia, deve poi essere obbligato-
riamente discussa in sede parlamenta-
re.

A lanciare la petizione è stato ieri
mattina Fausto Raciti, segretario na-
zionale dei Giovani Democratici che,
insieme da David Sassoli, capogruppo
della delegazione democratica al parla-
mento di Bruxelles, ha illustrato gli
obiettivi della campagna. La proposta
principale, rilanciata e sostenuta an-
che dal nostro giornale, è la tassazione
delle transazioni finanziaria. Una pic-
colissima aliquota, lo 0,1% dei flussi fi-
nanziari che ogni giorni attraversano
lo spazio europeo, che porterebbe nel-
le casse di Bruxelles circa 55 miliardi
di euro ogni anno. E i giovani europei
chiedono che quei soldi vengano impie-

gati per l’università, la ricerca e l’inno-
vazione, l’unica strategia per uscire dal-
la crisi. «È stato già perso tempo prezio-
so, accumuliamo sempre gravi ritardi
a causa dei governi conservatori euro-
pei - ha detto Sassoli durante la presen-
tazione della campagna - come nel ca-
so del meccanismo salva stati che, se
varato qualche mese prima, avrebbe
salvato la Gracia senza i grandi sforzi
finanziari a cui siamo oggi obbligati».

L’INTERNAZIONALE
A raccogliere le firme in Italia, attraver-
so banchetti nelle maggiori piazze ita-
liane ma soprattutto tramite il sito
www.iriseup.eu, saranno i Giovani De-
mocratici mentre nel resto d’Europa ci
penseranno le organizzazioni sorelle
dei partiti socialisti e progressisti degli
altri paesi.

Fausto Raciti, parlando della campa-
gna ma anche della situazione politica
italiana, ci spiega come questa petizio-
ne europea sia, per i Giovani Democra-
tici, un modo per parlare di alcuni temi
che sperano vengano discussi all’inter-
no del dibattito delle primarie, che non
può essere ridotto «a un conflitto sui
nomi e non sui contenuti. Con questa
iniziativa vorremmo elevare un po’ il
livello del dibattito e parlare di quale
idea di Europa abbiamo in mente. Tra i
populisti che ci vorrebbero far tornare
indietro di 40 anni e i moderati che vor-
rebbero che tutto rimanga così, c’è un
enorme spazio europeista per i pro-
gressisti italiani e degli altri paesi. Vor-
rei che il mio partito dicesse che ruolo
hanno, secondo lui, il sapere e la cono-
scenza nel nuovo modello di sviluppo
che dovremmo costruire».

Pensare che ragazzi italiani, spagno-
li, belgi, tedeschi, inglesi e di tanti altri
paesi si ritrovino uniti da alcune parole
d’ordine comuni è un bel segnale. Il ma-
tch per un Europa più giusta e più equa
è ancora lungo ma sappiamo che uno
dei giocatori è già ben disposto in cam-
po.

● Gli studenti contro
i tagli e la legge Aprea
che non garantisce più
il diritto di assemblea
● Protestano anche
i docenti che grazie
alla manovra perdono
30mila posti di lavoro

● INCENTINAIA DICITTÀ ITALIANE
STUDENTIE DOCENTIsono

impegnati in una mobilitazione
nazionale di cui nessuno può ignorare
la portata politica, il governo e la
sinistra in primis.

Stilare il riassunto di questi anni è
purtroppo cosa facile e triste, ancor di
più se le aspettative che il Paese
nutriva nel governo dei professori si
sono frantumate contro i tagli che non
hanno risparmiato scuola, università e
ricerca, già impoverite e relegate ai

margini di un sistema produttivo che
ritiene di dovere fare a meno della
conoscenza.

Poche settimane fa l’assessore
all’Istruzione di Pesaro ha spedito una
lettera ai presidi delle scuole della
provincia, comunicando l’impossibilità
di tenere aperte le scuole al
pomeriggio per ristrettezze
economiche. Ad Alessandria stessa
cosa. Nel mezzogiorno le scuole aperte
tutto il giorno si vedono solo durante
le pulizie generali.

Il Ministro Profumo, appena
nominato, diceva di ritenersi uno
studente che sulla scuola aveva molto
da apprendere. Ad oggi la
valutazione, se possiamo darla, non è
delle migliori. Le crociate per il
merito, il welfare studentesco minato

. . .

Le manifestazioni
organizzate dal sindacato
ma anche da piccoli
gruppi di studenti

. . .

Quella tassa porterebbe
55 miliardi per rilanciare
un settore strategico
e uscire dalla lunga crisi

ILLUTTO

ITALIA

MARIO CASTAGNA
ROMA

Cento cortei, la scuola
torna in piazza

● Una petizione che
unirà i ragazzi europei
e che parte dall’Italia,
per iniziativa dei
Giovani democratici

No a nuove stangate
Investiamo sul sapere

AddioaCalzolari
furettoreaBolognae
docente di elettronica
Èmortoall'età di 74anni Pier Ugo
Calzolari, ex rettoredell'Università
diBologna. Eramalato da tempo.
Calzolari, è stato docente ordinario
diElettronica applicatadal 1979,e
rettoredell'Ateneo dal2000al
2009. Insignitodella laurea ad
honoremdalleuniversità di
Glasgow,SanPietroburgoe
Montreal.Secondo il sindacodi
Bologna,VirginioMerola,
«Calzolari si è sempre battuto in
favoredellacultura e della scienza,
contro i tagliorizzontali,
discriminanti, al finedella
valorizzazionedelmeritoe
dell'investimentonelle eccellenze».
Il cordoglioè arrivatoda tutto il
mondopolitico e universatario, a
cominciaredaCasini ed Errani.

«I soldi della Tobin Tax per finanziare la ricerca»
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C
aro Leandro,

domani scenderemo
in piazza, io tua possibi-
le ex prof, e tu, ormai
alle superiori, ci ritrove-
remo insieme tra la fol-

la, perché spero che ci sarà la folla in
piazza domani a Palermo. Una folla fat-
ta di studenti e di docenti. Non ci cono-
sciamo direttamente io e te. Ci cono-
sciamo sul web, tu sei di Marsala e io di
Palermo, ma sono anni ormai che ci in-
crociamo, ci sosteniamo via web, ci
«passiamo» le interviste e i comunicati.
Fai parte del movimento studentesco e
io del movimento «insegnantesco». Si
può dire? Ci teniamo, come si usa dire,
in contatto. Uniti da una protesta che
ormai fa parte della nostra storia. Quel-
la contro l’impoverimento della scuola
statale attraverso il depauperamento
dei fondi. Fino a stanotte ho ricevuto
un tuo messaggio su facebook di mu-
tuo sostegno, l’ho appena letto. Eccola
qua la «moderna tecnologia» che serve
e aiuta, quella che mette in rete e uni-
sce, quella che facilita le condivisioni,
le informazioni e le trasmissioni di mes-
saggi.

C’è una cosa però che voglio raccon-
tarti. Il valore del silenzio e della solitu-
dine. Me lo chiedo spesso ormai quan-
do vi osservo: riuscite mai a stare vera-
mente soli? Non la solitudine che sgo-
menta, ma quella sana, quella che colti-
va voi stessi e vi pacifica con l’aria che
respirate? Vorrei delle rassicurazioni
perché diventa sempre più grande il so-
spetto che vi sia la necessità di riempi-
re vuoti piuttosto che di coltivare pie-
ni. In tutto questo parlare, connettersi,
comunicare, mandare sms..Non voglio
essere di quelle che narra le mirabili
vicende del tempo che fu, voglio solo
dirti e dirlo a tutti voi di come sia stato
bello crescere coi libri. Ecco, ci sono
arrivata. Qual è la vostra biografia
dell’anima? Riuscite ancora oggi a tra-
scorrere pomeriggi interi o domeniche
affondati su una poltrona a leggere?
Spero di sì, penso di sì, perché una del-
le commozioni più grandi di molti di
noi professori è stata quella di vedervi
in piazza vestiti da libri e non da ipho-
ne, tablet o pc. E non posso certo dire
che non li usiate, quei tablet, quegli
iphone e quei pc. Nessuno può dirlo.
Nemmeno io. Li usiamo e ne abusia-
mo. Però qualcosa circa dobbiamo dir-
cela io e voi. Non io e un ministro. Ma
io e voi. Che si usa confondere strumen-
to con senso. Spesso facciamo fatica a
strapparveli dalle mani, quando è giun-

to il momento di fare altro. Di studiare,
di leggere, di stare in silenzio. Ne siete
capaci? Di coltivare voi stessi in un li-
bro nel silenzio e nella solitudine? Riu-
sciamo a trasferirvi questa gioia neces-
saria? Al di là del dibattito sulla moder-
nità a scuola. È una domanda retorica
la mia, una preoccupazione vana? Chis-
sà, ma devo averla e devo raccontarte-
la. Noi stiamo difendendo, io e te, noi e
voi, il valore dei libri e della conoscen-
za attraverso i libri, il valore di cose
che per tanti sono inessenziali. La mo-
dernità c’entra ben poco. I nostri veri
eroi sono dentro i romanzi. Tra quelle
righe cresciamo. I nostri massimi siste-
mi li troviamo lì. Non le inezie, bensì i
pilastri, la «narrazione» su cui poi co-
struiamo l’edificio della matematica,
della scienza, dell’arte, della tecnica,...
Anche e di più se frequenti «ragione-
ria» o il «geometra», non solo il liceo.

La «scuola di tutti per tutti» questa
è. Che il senso narrativo e letterario
del nostro Paese sia condiviso a tutti e
con quel senso anche le condizioni.
Perché implica la comprensione del
mondo. Ecco perché «l’italiano è la ma-
teria più importante». Capito Lean-
dro? Che siano Foster Wallace o Plau-
to, che siano Benni o Stendhal, o Leo-
pardi, o Roth, o Murgia, o Vasari, o
Woolf a raccontarcelo, è ancora lì che
costruiamo e alimentiamo i nostri or-
gani vitali. Tra i banchi e le poesie e i
romanzi. Tra una ricreazione e un
«stai attento per favore!». A dispetto
di tutti, a dispetto delle banalità, delle

superficialità e dei qualunquismi di un
dibattito mal posto il vero nodo è quel-
lo. A dispetto di te stesso. Stai attento
per favore. Per noi i libri, i romanzi,
sono il nostro pane, i libri in sé, in valo-
re assoluto rappresentano il valore let-
terario e dunque metafisico della vita.
Per altri no. Persino tuo padre, o mio
padre, al di là della soddisfazione di
fronte a un tuo voto alto, l’hanno per-
so per strada quel valore. Non ci credo-
no affatto. Forse perché altre urgenze,
altre «utilità» per noi, li hanno confusi.
Eppure ti ripetono l’Infinito di Leopar-
di a memoria con un «ai miei tempi»
accanto. Strane contraddizioni. Que-
sto difendiamo, a dispetto di ogni fun-
zionalismo della cultura male intesa.
Difendiamo quel valore in sé chieden-
do le migliori condizioni per noi per
coltivarlo. Perché ne va della nostra
identità, della nostra biografia. Le «mi-
gliori condizioni», un banco, una scuo-
la, non valgono in sé ma per
quell’obiettivo. C’è chi non lo troverà
mai il senso metafisico della vita, nem-
meno noi, ma neanche lo cerca. C’è
chi ti riderà in faccia sonoramente se
gli parli di valore letterario dell’esi-
stenza, perché non sa che sta tutto là.
O che «e la matematica e le scienze?».
E tu gli dirai che anche queste senza
letteratura e pensiero nulla sono. Af-
fetti, motivi, dubbi, relazioni..Come
anche ricchezza, possesso, gestione e
costruzione. È lo scheletro che ti serve
per star ben piantato in terra e per
guardare. Lontano fuori di te come
lontano dentro di te. È la nostra missio-
ne pedagogica. Lo dico perché da de-
cenni nessuno ne parla più, come la
spada nella roccia aspetta solo di esse-
re tirata fuori.

Io ti chiedo di cercarlo sempre, nei
libri e in solitudine, quel senso, oltre
che nelle relazioni che ti nutrono e ti
nutriranno, di costruirti la tua biogra-
fia dell’anima sui libri, oltre che nelle
azioni, di difenderla in piazza o altro-
ve, con i tuoi eroi dentro e le loro paro-
le, con le affinità elettive che ti uniran-
no agli altri attraverso i pensieri di que-
gli eroi, con uno sciopero oggi, o con
un no ben messo domani, senza cede-
re mai un secondo al rischio di banaliz-
zarla, a dispetto dell’unica utilità che
gli riconosco: farci crescere bene. Ai
fini pratici e reali, le famose «cose con-
crete da chiedere», lo sciopero di oggi
servirà a un ben nulla, lo sappiamo,
ma ai nostri reali fini, confermare agli
altri come a noi stessi la nostra identi-
tà, servirà.

LUCIANACIMINO
CASSINO(FROSINONE)

Una intera categoria di lavoratori ri-
mossa, senza giustificato motivo. Suc-
cede a Cassino, dove a rischio ci sono i
posti di 18 lettori di lingua dell’Univer-
sità cittadina. Cancellati adesso
dall’ateneo e con essi la loro funzione
didattica: 9 mila ora di lingua in meno.
A giugno hanno ricevuto la lettera che
innescava la procedura di licenzia-
mento. Un colpo inaspettato per que-
sti 18 lettori stranieri (vengono da Ca-
nada, Francia, Russia, Regno Unito,
Germania, Spagna), quasi tutti con
più lauree, tutti con famiglia in Italia.

Il Rettore, Ciro Attaianese, ha giu-
stificato la rimozione dei lavoratori

con «la grave crisi finanziaria in cui
versa l’ateneo». «Nessuna crisi», dico-
no invece i sindacati che mostrano un
piano triennale 2012-2014 di program-
mazione del reclutamento di persona-
le di una università tutt’altro che soffe-
rente: prevede infatti l’aumento di tut-
te le figure presenti nell’Ateneo e l’am-
pliamento degli impianti sportivi del
Campus Folcara. Proprio qui ieri, du-
rante la cerimonia di inaugurazione
(alla quale interveniva pure il Mini-
stro al Turismo Piero Gnudi), i lettori
si sono riuniti in sit-in con i sindacati.
Da giugno si sono susseguiti tre tavoli,
tutti conclusi senza accordo. «Il retto-
re non era disponibile a sanare», spie-
ga Joelle Casa della Flc – Cgil. Poi la
settimana scorsa, alla Regione Lazio,
l’ultima offerta: il passaggio per 5 di
loro al ruolo di bidello o tecnico. «Un

incredibile demansionamento che
non possiamo accettare», dice Marie
Heléne. Lei ha ottenuto il posto nel 91
e nel frattempo a Cassino si è costrui-
ta una famiglia. Come gli altri svolge-
va una funzione fondamentale per l’in-
segnamento delle lingue straniere,
non sostituibile con il lavoro del solo
docente. Adesso invece l’ateneo consi-
dera i lettori «personale che svolge
mansioni infungibili». Dunque non ri-
collocabili.

TECNOLOGIAEPERSONE
«Ma noi chiediamo di essere messi nei
dipartimenti, c’è bisogno di noi anche
se è stato chiuso il centro linguistico».
Per di più i lettori venivano pagati al di
sotto di quanto riconosciuto alla cate-
goria dalla legge. Tant’è che 10 di loro
lo scorso anno erano entrati in causa
con l’ateneo di Cassino per il risarci-
mento economico. Adesso al posto del-
la loro funzione Attainese pensa a una
piattaforma multimediale e a un possi-
bile aumento dei viaggi Erasmus per
gli studenti (mentre la Comunità Eu-
ropea è restia a rifinanziarli). «L’Uni-
versità di Cassino ha deciso di abdica-

re al proprio compito istituzionale e di
demandare ad esterni il proprio ruolo
di garante dell’offerta formativa, ri-
nunciando alla propria funzione di
controllo delle competenze con un ag-
gravio di spese per gli studenti», nota
Joelle Casa, «e le nuove tecnologie so-
no complementari rispetto all’inse-
gnamento linguistico, non alternati-
ve: non possono sostituire i lettori».
Senza contare che «i nostri studenti
che vivono in un territorio in cui la cri-
si economica sta determinando effetti
devastanti, saranno privati di una of-
ferta formativa mentre dovrebbero
avere le stesse opportunità dei loro
coetanei che frequentano altri ate-
nei». Insomma l’azzeramento dello
studio delle lingue è per studenti, letto-
ri e sindacati «segno di un grave calo
culturale e formativo dell’Università

di Cassino e del Lazio Meridionale».
Secondo la Cgil la mossa di Attaianese
sarebbe contro legge: «Viola il decreto
legge 49 secondo il quale non si può
tagliare una intera categoria e viola il
contratto perché per azzerarla ci do-
vrebbe essere un certificato calo di fab-
bisogno, mentre invece gli studenti
continuano a iscriversi». Inoltre i letto-
ri si sono rivolti alla Corte Europea
per trattamento discriminatorio.
L’ateneo ha risposto con un’altra lette-
ra in cui «come ha fatto Marchionne
alla Fiat ci dice che ci continuerà a ver-
sare lo stipendio ma non dobbiamo en-
trare in aula, non possiamo lavorare».
«La nostra storia potrebbe diventare
un triste precedente per tutto il com-
parto della conoscenza», commenta
Marie Helene, mentre Cgil e Uil chie-
dono con forza un altro tavolo.

. . .

Sono 18 lavoratori da anni
in Italia: «Così si chuide
il centro linguistico:
che offerta didattica è?»

dai tagli agli enti locali, il processo
trasversale condotto sulle spalle del
sapere, condannano il Paese al suo
presente, bloccato nell’emergenza
della crisi.

Oggi la sinistra deve cogliere il
senso profondo della mobilitazione
delle scuole, non deve permettere che
il governo approvi un’altra stangata,
oggi insostenibile, deve correggere
ulteriormente la legge 953, ex Aprea,
per non perdere il treno della riforma
dell’autonomia, non relegandola ai
principi dell’efficientismo dirigenziale,
in cui non c’è spazio per gli studenti.

Il movimento e il sindacato però
non possono accontentarsi di queste
sentite e giuste rivendicazioni.
Correggere la linea del governo è
necessario, ma non sufficiente.

La sfida che abbiamo di fronte non
riguarda solo il sindacato, le
associazioni studentesche, ma tutta la
sinistra. Ci chiama a fare i conti col
nostro sistema di sviluppo, con
l’economia di carta, più incline ai
profitti degli azionisti di turno, che
allo sviluppo del territorio.

Il prossimo governo avrà il compito

difficile di uscire dalla crisi, ci vogliono
pensieri lunghi e accompagnatori
coraggiosi.

La conoscenza deve essere il centro
delle politiche di sviluppo non solo per
risolvere le questioni di competitività e
produttività, ma per cambiare
profondamente i modi e i fini della
produzione, in cui la cultura sia il
mezzo e il fine per creare uno sviluppo
sostenibile, che sappia assorbire le
competenze delle mani e della mente.

La politica deve stringere un patto
costituente sulla scuola, l’università e
la ricerca, senza scadere nel
generalismo - ogni scelta ha i suoi pesi
e le sue parti - per dare un orizzonte
chiaro al mondo del sapere, con la
consapevolezza che non possiamo
permetterci più riforme che nascono e
muoiono con l’alternarsi dei governi.

Vogliamo interpretare a pieno il
ruolo della nostra generazione. Quei
ragazzi hanno fame di esserci,
vogliono contare, dire la propria. Per
un’Italia del domani bisogna rimettere
in moto il sapere di oggi.

* Federazione degli Studenti
** Giovani Democratici

Una foto-petizione
lanciata dagli studenti
su Facebook dal titolo
«Vendesi scuola pubblica»

● Succede a Cassino
Il rettore parla di crisi, i
sindacati lo smentiscono:
«Ma se è previsto un
aumento del personale...»

La professoressa all’allievo:
oggi protestiamo insieme

Università, lettori licenziati: non volevano fare i bidelli

MILASPICOLA
INSEGNANTE

Ladocentescrive
al ragazzoconcui
condividesulwebil lavoro
perorganizzare
lamanifestazione:
difendere l’amoreper i libri

LALETTERA
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«Riusciamo noi docenti
a trasmettervi la gioia
che si prova
leggendo un romanzo?»
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L’Europa ha perso 4 milioni
di occupati tra il 2008 e il 2010

Crolla l’occupazione in Europa. Se-
condo i dati forniti ieri dalla Banca
centrale europea nel suo bollettino
mensile, nel Vecchio Continente si so-
no persi la bellezza di quattro milioni
di posti tra il 2008 ed il 2010. E le cose
non vanno di certo meglio nell’ultimo
trimestre, visto che nell'Eurozona il
tasso di disoccupazione è rimasto in-
chiodato all'11,4% sia a luglio che ad
agosto. Ma questo non significa nem-
meno che la situazione si stia stabiliz-
zando: «Gli ultimi risultati delle inda-
gini indicano un ulteriore deteriora-
mento dei mercati del lavoro nel ter-
zo trimestre del 2012». L'occupazione
infatti è diminuita del 2,8% rispetto al
livello massimo del primo trimestre
del 2008. Il record negativo in Gre-
cia, dove i senza lavoro sono ormai il
25%, con il picco del 54% tra i giovani.

In modo particolare a peggiorare è

la situazione dei disoccupati di lungo
termine, vale a dire quelle persone
che sono ormai fuori dal mondo del
lavoro da oltre sei mesi.

«L`incremento iniziale della disoc-
cupazione» si legge nel bollettino «è
stato determinato dai disoccupati che
avevano appena perso il lavoro, facen-
do quindi aumentare rapidamente la
disoccupazione a breve termine tra il
2008 e il 2009. Ma poi con il protrarsi
della crisi e delle difficoltà a trovare
un lavoro, il numero dei disoccupati
di lunga durata, ha iniziato ad aumen-
tare all`inizio del 2009».

AUMENTO
In questo modo, secondo la Bce, nel
secondo trimestre del 2010 la disoccu-
pazione di lunga durata nell`area
dell`euro aveva raggiunto il 67,3 per
cento della disoccupazione totale,
con un aumento di 7 punti percentua-
li rispetto al primo trimestre del
2008.

Nonostante la gravità della crisi,
l'adeguamento dell'occupazione «è
stato relativamente contenuto a livel-
lo aggregato, e nelle fase iniziali della
crisi, le imprese hanno mostrato una
netta preferenza per forme di flessibi-
lità interna, come la riduzione degli
straordinari e il ricorso agli accordi di
lavoro a orario ridotto, contribuendo
a mitigare la correzione dei livelli oc-
cupazionali».

La Bce pensa che per affrontare la
crisi del mondo del lavoro siano neces-
sarie delle «riforme strutturali, altret-
tanto essenziali del risanamento dei
conti pubblici e delle misure tese a mi-
gliorare il funzionamento del settore

● Incostituzionali
i tagli oltre i 90mila euro
● I medici chiedono
gli arretrati

I manager pubblici e i magistrati salva-
no gli stipendi dalle decurtazioni decise
dal governo Berlusconi e poi mantenu-
te. I tagli alle retribuzioni superiori ai
90mila euro dei soli dirigenti pubblici,
previsti dal decreto legge numero 78 del
2010, sono infatti incostituzionali. Lo
stesso vale anche per la decurtazione de-
cisa per gli stipendi dei magistrati. Lo ha
affermato ieri la Corte Costotuizionale,
stabilendo in particolare l'illegittimità
dell'articolo 9, nella parte in cui dispone
che - a decorrere dal primo gennaio 2011
e sino al 31 dicembre 2013 - "i trattamen-
ti economici complessivi dei singoli di-
pendenti, anche di qualifica dirigenzia-
le, previsti dai rispettivi ordinamenti,
delle amministrazioni pubbliche, siano
ridotti del 5% per la parte eccedente il
predetto importo fino a 150.000 euro,
nonché del 10% per la parte eccedente
150.000 euro". Per la Consulta, "il tribu-
to imposto determina un irragionevole
effetto discriminatorio".

ANCHE I MAGISTRATISALVI
Per quanto riguarda i magistrati, la Con-
sulta ha bocciato anche il comma 22 del-
lo stesso articolo, dove dispone che non
siano erogati, "senza possibilità di recu-
pero, gli acconti degli anni 2011, 2012 e
2013 ed il conguaglio del triennio
2010-2012". E che "per il triennio
2013-2015 l'acconto spettante per il
2014 è pari alla misura già prevista per
l'anno 2010 e il conguaglio per l'anno
2015 viene determinato con riferimento
agli anni 2009, 2010 e 2014". La mano-
vra correttiva, varata dal governo Berlu-
sconi con il decreto-legge nel maggio
del 2010, era stata intitolata 'Misure ur-
genti in materia di stabilizzazione finan-
ziaria e di competitività economica'.

Molte le reazioni politiche e di catego-
ria alla decisione della Consulta che
apre una questione anche per il governo
Monti e la Legge di stabilità. La senten-
za della Corte Costituzionale, con la qua-
le si dichiara illegittimo il taglio del 5%
della parte eccedente i 90mila euro lor-
di degli stipendi dei dirigenti pubblici,
«va applicata anche agli oltre 10mila me-
dici che hanno visto decurtata la retribu-
zione già dal 2011» chiede Fp Cgil Medi-

ci, secondo cui «i medici pubblici, che
da anni subiscono il blocco dei con-
tratti e delle retribuzioni, hanno sem-
pre fatto la loro parte e comprendono
la difficoltà affrontata dal Paese e
dai cittadini, ma non possono accetta-
re sempre e solo scelte punitive. Ora
si elimini la prosecuzione del taglio,
annunciata nel Disegno di Legge di
stabilita fino al 2014, e si restituisca-
no le somme indebitamente sottrat-
te».

Per Rosy Bindi, Pd e vicepresiden-
te della Camera «la sentenza è giuridi-
camente fondata, ma è chiaro che ci
sarebbero degli effetti economici e so-
ciali difficili. Ora il governo si adegui
alla sentenza e metta un tetto anche
ai manager privati e magari così riu-
sciamo a trovare la copertura anche
per gli esodati». Giuliano Cazzola del
Pdl: «la Consulta non sembra aver te-
nuto in adeguata considerazione la si-
tuazione generale del Paese. La Cor-
te non si è mai sottratta dal compiere
anche valutazioni di questo tipo ed è
significativo che questa volta non l'ab-
bia fatto».

In Italia, si sa, quando si parla di rincari
c'è sempre chi ama portarsi avanti. E
così, nel pieno della bufera per le an-
nunciate conseguenze della legge di
stabilità, già ieri è stato servito un ama-
ro anticipo di quanto accadrà quando il
governo metterà effettivamente mano
all'aumento dell'Iva. Infatti, è scattata
una raffica di rialzi per i carburanti,
conseguenza dei rincari del petrolio
sulla scia delle forti tensioni in Medio
Oriente fra Siria e Turchia. In particola-
re, l'Eni ha fatto salire di un centesimo
il prezzo per un litro di benzina, men-
tre la Shell ha invece messo mano al
listino del diesel, sempre con un ritoc-
co di un centesimo. Mosse che rendo-
no probabile un fine settimana all'inse-
gna dei rincari, mentre già adesso la
"verde" è arrivata ad un costo medio di
1,968 euro per litro, il gasolio fino a
1,833 e il gpl a 0,870. Un assaggio, co-
me detto, di quel che accadrà quando
andrà a regime una delle varie misure
controverse contenute nel disegno di
legge varato dal governo, quella sull'
Iva. Quest'ultima un'imposta che gra-
va praticamente su tutti i consumi, e
Coldiretti ha ricordato ieri come il suo
previsto aumento colpirà non solo gli
acquisti occasionali ma anche i prodot-
ti di prima necessità, quelli che com-
pongono il carrello della spesa di ogni

famiglia e che «non possono mancare
sulla tavola, dalla carne al pesce, al ri-
so, dallo zucchero al miele, ma anche
vino, birra e acqua minerale». Secondo
l'associazione, l'aumento di un punto
dell'Iva deciso dal Governo «porterà
un rincaro complessivo di 500 milioni
di euro solo nella spesa alimentare an-
nuale, in un momento di forte contra-
zione dei consumi». E dubbi sugli effet-
ti della legge di stabilità, sono stati
espressi anche da Confindustria. Quan-
do è stato chiesto al presidente Giorgio
Squinzi, presente ad un convegno orga-
nizzato dalla Commissione europea a
Milano, se la decisione del governo di
ridurre le aliquote Irpef più basse in
cambio dell'aumento di un punto dell'
Iva sia in grado di aiutare la crescita
economica nazionale, il leader di viale
dell’Astronomia ha replicato perples-
so: «Così così». Squinzi ha infatti in
mente altre priorità da affrontare: «Pri-
ma di tutto la semplificazione normati-
vo-burocratica del Paese. E poi servi-
rebbe qualche investimento, ad esem-
pio sulla ricerca».

INTERVENTODATOKIO
In realtà il giorno mediano della setti-
mana è coinciso con una pioggia di criti-
che, da parte politica e sindacale, al
nuovo provvedimento sulla stabilità va-
rato dall’esecutivo. Non a caso c’è stato
qualche tentativo di buttare acqua sul
fuoco, anche se il pompiere, ovvero il
ministro dell'Economia, si trovava nel-
la lontanissima Tokio. «Non è un decre-
to legge - ha dichiarato Vittorio Grilli -
ma un disegno di legge: dunque per de-
finizione siamo disponibili al confron-
to». Per il responsabile del dicastero «si
sono indicati gli obiettivi e gli strumen-
ti per raggiungerli nel modo che pensia-
mo più giusto. Poi il Parlamento può
modificarlo entro il quadro finanziario
approvato dal Parlamento stesso con
l'aggiornamento del Def. Noi stessi sia-
mo disponibili a discutere». Subito gli
ha replicato Michele Ventura, vicepre-
sidente vicario dei deputati del Pd: «La
considerazione del ministro dell'econo-
mia Grilli è contenuta nella natura stes-
sa del provvedimento del governo, ov-
vero nella legge di stabilità che è, ap-
punto, un ddl e in quanto tale aperto
alle modifiche del Parlamento. Non
una concessione, dunque, ma un dirit-
to/dovere di cui facciamo tesoro assicu-
rando fin da ora all'esecutivo che per

noi democratici modifiche sono neces-
sarie, entro gli obiettivi del Def, sul
fronte della sanità e del pubblico impie-
go a partire dalla scuola».

Se il presidente dell'Anci, Graziano
Delrio ha avvisato che i bilanci dei co-
muni «non potranno sopportare nel
2013 un taglio di altri due miliardi di
euro», ad entrare in fibrillazione è già,
appunto, il mondo dell’istruzione. Per
la Flc Cgil se la legge di stabilità finisse
col prevedere l'aumento di sei ore, a ti-
tolo gratuito, dell'orario di lavoro setti-
manale degli insegnanti della scuola se-
condaria di primo e secondo grado, si
perderebbero 25mila cattedre per i po-
sti comuni. E il segretario nazionale
Mimmo Pantaleo aggiunge che se la
norma venisse estesa anche al soste-
gno agli alunni con disabilità saltereb-
bero altre 4mila cattedre. «In termini
economici - scrive il dirigente sindaca-
le in una nota - ciò significa un interven-
to di oltre 1 miliardo a carico del com-
parto scuola. A regime, però, tale dispo-
sizione determinerebbe una riduzione
di risorse ben più devastante».

Dal Forum delle associazioni familia-
ri è invece arrivato un duro comunica-
to sulle ricadute della legge per la fami-
glia. «È un colpo sotto la cintura, c'è da
rimanere allibiti - ha dichiarato il presi-
dente, Francesco Belletti -. Non solo
non si interviene a favore delle famiglie
più bisognose, cioè le famiglie con red-
diti medio-bassi e più carichi familiari,
ma addirittura si peggiora la loro situa-
zione, con un accanimento inspiegabi-
le. Le scelte su Irpef e Iva sono esatta-
mente il contrario di quello di cui le fa-
miglie hanno bisogno». In particolare,
per il Forum il previsto abbassamento
di un punto delle due aliquote minori
(23% e 27%), «benché in sé positivo, se
viene introdotto senza alcun riferimen-
to alla composizione del nucleo familia-
re, non solo è insufficiente, ma perfino
dannoso». Inoltre, si continua ad igno-
rare il problema degli “incapienti”. Ma
il vero scandalo è la prevista introduzio-
ne di un tetto massimo di 3.000 euro
alle detrazioni».

ECONOMIA

Effetto Iva, prezzi su
Proteste contro i tagli
● Pioggia di critiche
sulla legge di stabilità
varata dall’esecutivo
● Il ministro Grilli: «È
un disegno di legge,
disponibili a discutere»
● Coldiretti: «I rincari
su prodotti essenziali»
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In Grecia
un cittadino
su quattro non ha
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Torna a salire il prezzo
dei carburanti, la verde
sempre più vicina
ai due euro per un litro
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Confindustria scettica
sugli effetti della legge sul
rilancio dell’economia:
«Affrontare altre priorità»
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La Consulta boccia
il tetto agli stipendi
dei manager pubblici
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«Come non vedo differenze tra Renzi e
Marchionne, così chiedo alla Cgil di non
trasformare la trattativa sulla produttivi-
tà in un ulteriore svilimento del contrat-
to nazionale e di essere coerente e indire
al più presto lo sciopero generale». Mau-
rizio Landini oggi raduna a Modena i
suoi 5mila delegati nell’Assemblea na-
zionale per «discutere di Fiat, Ilva e di
riconquista del contratto».
Landini, cosa proporrà ai delegati di
tutt’Italiaoggi?
«L’Assemblea nazionale avviene in un
momento difficilissimo per i dipendenti
metalmeccanici. Sono a rischio milioni
di posti di lavoro e la stessa tenuta indu-
striale del Paese. Allo stesso tempo sia-
mo di fronte al nuovo tentativo di Fe-
dermeccanica e degli altri sindacati di
un nuovo contratto separato che peggio-
rerà le condizione dei lavoratori. Il no-
stro messaggio al Paese è: basta contrat-
ti separati, introdurre finalmente la de-
mocrazia nei luoghi di lavoro e rilancia-
re la proposta di un Accordo per il lavo-
ro per il 2013 per difendere l’occupazio-
ne incentrandolo sulla defiscalizzazione
degli aumenti salariali e del cuneo fisca-
le per le aziende che non licenziano e
sulla riduzione di orario, e lanciare nuo-
ve politiche industriali con piani straor-
dinari di investimenti pubblici e privati,
utilizzando anche il fondo di previdenza
complementare dei metalmeccanici, Co-
meta, che potrebbe aiutare le piccole e
medie aziende».
NelfrattempoperòèarrivatalaLeggedi
stabilitàesiparladiaccordopossibilesul-
laproduttività fra imprese e sindacati...
«La legge di stabilità è un ennesimo at-
tacco del governo Monti allo Stato socia-
le con tagli pesantissimi alla sanità e ai
lavoratori pubblici. Sulla produttività le
cose che si prospettano vanno verso un
superamento dell’accordo del 28 giu-
gno, che per i metalmeccanici è già viola-
to perché Federmeccanica e gli altri sin-
dacati si rifiutano di certificare la rappre-
sentanza e ci escludono dal tavolo di rin-
novo del contratto. Mi pare che per le
imprese produttività significa solo au-
mento dell’orario del lavoro, senza te-
ner conto che l’Italia è già in cima alle
classifiche sull’orario assieme a quelle
sulla precarietà. Non è quello di cui oggi
ha bisogno il Paese, il problema è la qua-
lità del lavoro: per produrre meglio e di
più bisogna mettere i lavoratori nelle
condizioni di poterlo fare, non tagliare
le pause, come è stato fatto in Fiat».
ApropositodiFiat,ilbisticcioRenzi-Mar-

chionnecomelovaluta? Il sindacodi Fi-
renze,con due annidi ritardo, èpassato
dallavostra parte?
«Guardi, io invito tutti a leggere gli ac-
cordi che sono stati firmati, le sentenze
della magistratura che ci danno ragione
sui licenziamenti e sull’esclusione dalla
fabbriche. Lo dico perché mi sembra
che in pochi lo abbiano fatto. Non mi
sembra che Renzi abbia detto una paro-
la sulla libertà sindacale. Cosa farà se
vincerà le primarie? Tutelerà o no i sin-
dacati esclusi? Cancellerà l’articolo 8
che permette di derogare ai contratti na-
zionali? E sul nuovo articolo 18 che mol-
te aziende stanno già usando per licen-
ziare? Non mi pare ci siano particolari
differenze fra quello che dice Renzi e
quello che dice Marchionne».
All’Ilvaierisonoarrivatiirisultatidelrefe-
rendumsullavostrapiattaforma.Soddi-
sfatto?
«A quanto mi dicono hanno votato più di
duemila persone (2.275 con il 98,7% di
Sì), il doppio dei nostri iscritti, il tutto in
una fabbrica non abituata a votare. Le
assemblee a cui ho partecipato sono sta-
te affollatissime e abbiamo deciso di pro-
porre ai lavoratori di aprire una verten-
za con l’azienda per chiederle investi-
menti che guardino non al profitto ma
all’interesse generale per un recupero
ambientale di una città come Taranto
che è stata calpestata e che senza l’inter-
vento della magistratura non avrebbe
potuto riscattarsi».
PassandoalpianointernoallaCgil,saba-
to 20 si torna in piazza con lo slogan “Il
lavoroprimaditutto”.Sietesoddisfatti?
«È un appuntamento importante per ri-
mettere al centro del dibattito del Paese
il lavoro e saremo in prima fila. Noi però,
coerentemente con la battaglia comin-
ciata a piazza San Giovanni il 9 marzo,
pensiamo che serva di più. Per questo
proporrò ai delegati lo sciopero generale
della categoria nel mese di novembre.
Mi auguro che tutta la Cgil, riprendendo
le decisioni degli ultimi Direttivi, decida
al più presto la stessa mobilitazione per-
ché la situazione del Paese peggiora ogni
giorno che passa e serve una svolta».
Oggièancheilprimoappuntamentoim-
portantedellasuanuovasegreteriasen-
za la sinistra interna...
«Non c’è stato alcun cambio di maggio-
ranza. La sinistra interna ha deciso di
organizzare una nuova area e la nuova
segreteria rispecchia la maggioranza
che ha vinto il congresso. È la minoran-
za interna (vicina alla Camusso, ndr)
che non ha voluto far parte della segrete-
ria, a differenza di quanto accade nel 90
per cento delle segreterie territoriali».

finanziario. C’è necessità di riforme
incisive dei mercati del lavoro e dei
beni e servizi. Come in Spagna e in
Italia, dove hanno recentemente adot-
tato riforme del mercato del lavoro al
fine di accrescere la flessibilità e l'oc-
cupazione».

CORREZIONI
La Banca centrale sottolinea poi co-
me aspetti positivi i «progressi rimar-
chevoli nella correzione del costo del
lavoro e dell'andamento delle partite
correnti. Bisogna però continuare a
impegnarsi per ripristinare posizioni
di bilancio solide, in linea con gli impe-
gni assunti nell'ambito del Patto di sta-
bilità e crescita e con le raccomanda-
zioni formulate nel quadro del Seme-
stre europeo del 2012».

Per quanto riguarda la crisi del de-
bito, la Bce ripete di essere pronta a
partite con gli acquisti dei titoli di Sta-
to dei Paesi più in difficoltà e ricorda
come il semplice annuncio di questa
intenzione «ha fatto registrare in Ita-
lia e Spagna delle riduzioni significati-
ve, superiori a 100 punti base, dei pro-
pri differenziali di rendimento». An-
che se la nazione che ha ottenuto un
calo più significativo rimane la Gre-
cia, che tra fine agosto e inizio ottobre
ha visto scendere lo spread di ben ol-
tre 400 punti base.

L’INTERVISTA
MASSIMOFRANCHI
ROMA

Una recente manifestazione
contro i tagli alla spesa sociale
indetta da Cgil,Cisl-Uil a
Torino FOTO DI ALESSANDRO DI MARCO/ANSA
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L’ANALISI

RONNY MAZZOCCHI

OggiaModenaAssemblea
nazionaleFiom.«Avanti
conlanostrabattaglia
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20,maservedipiù.Renzie
Marchionne?Sonouguali»

La legge di stabilità è un attacco
a chi sta peggio: sciopero generale

Sabatoparte
la raccoltadi firme
per il referendum
Banchettial viada sabato per la
raccoltadi firmeper ilReferendum
sull'articolo 18. Il Comitato
promotoreorganizzerà iniziative
pubblichenelle principali piazze
italiane.Èstatoaperto ancheun sito
internet “Mille piazzeper il lavoro”
dovevengono illustrate le iniziativee
ricordati i quesiti per i quali il
Comitatoreferendario avvia la
raccoltadelle 500 mila firme. Il
Comitatochiede l'abrogazione delle
modificheall'articolo 18 delloStatuto
dei lavoratoridella riformaFornero e
l'abrogazionedell'articolo 8 della
finanziariadell'agosto2011 con cui
viene introdotto ilprincipiodella
derogaal contrattonazionale.

● L’INTERVISTAAL CAPO
ECONOMISTAOLIVIERBLANCHARD,

poi il World Economic Outlook e
infine l’intervento del direttore
generale Christine Lagarde. Il Fondo
Monetario Internazionale ha lanciato
così l’allarme sulle prospettive di
crescita economica mondiale e sugli
incerti destini dell’area euro. Il
messaggio è chiaro: l’austerità non
funziona. Anzi fa male, molto più di
quanto si potesse pensare anche solo
qualche mese fa. Non si tratta solo di
una tardiva denuncia, ma anche di
una ammissione di colpa. La ragione –
come sostiene Blanchard - è legata a
quello che, nel gergo degli economisti,
è chiamato “moltiplicatore” e che
serve a quantificare l’impatto di una
manovra fiscale sulla crescita
economica di un paese. Nell’ottobre
2010 il Fmi aveva calcolato che il

moltiplicatore fosse pari a circa 0,5.
In altre parole - e a parità di altre
condizioni - una contrazione fiscale
dell’1% avrebbe determinato un calo
del Pil di mezzo punto percentuale.
Oggi, invece, si ammette che il
moltiplicatore è stato ben più grande.
Il suo valore – si legge nel documento
– sarebbe ora compreso in un
intervallo fra 0.9 e 1.7, vale a dire il
doppio o addirittura il triplo di quanto
inizialmente stimato. Si tratta di
numeri da cui è possibile desumere
che i moltiplicatori per i cosiddetti
Pigs si aggirino tutti su valori
superiori all’unità. Quella sulla
grandezza del moltiplicatore non è
una semplice disputa teorica fra
economisti. È proprio sulla base della
pesante sottostima degli effetti
recessivi delle politiche di austerità
che, negli ultimi due anni, gli
organismi internazionali ed europei
hanno incoraggiato – se non
addirittura imposto – l’adozione di
misure draconiane di taglio della
spesa pubblica o di aumento delle

imposte. Purtroppo il risultato è
tristemente noto: l’austerità non solo
ha determinato una grave contrazione
della produzione e dell’occupazione in
quasi tutti i paesi mediterranei, ma ha
anche finito per fare aumentare –
invece che ridurre – il peso
dell’indebitamento sul Pil. La presa
d’atto di questo fallimento ha fatto sì
che il Fmi sia passato a suggerire a
molti paesi europei - non ultimo
Grecia e Spagna - di allentare la
morsa fiscale e di allungare l’orizzonte
dei propri piani di risanamento.
Apprezzata l’autocritica, resta però da
capire come sia stato possibile un
errore tanto macroscopico. Oltre ad
una politica monetaria con le armi
spuntate e i prezzi delle materie prime
fuori controllo, un peso importante
l’ha giocato il fatto che le politiche
fiscali restrittive sono state adottate
contemporaneamente da tutti i paesi,
determinando una amplificazione dei
loro effetti. A questo va poi aggiunta
che in passato i consolidamenti fiscali
attuati da alcuni governi – Canada,

Finlandia, Italia e Svezia - erano
sempre avvenuti in contesti di crescita
mondiale, attutendone l’impatto
recessivo. Ma c’è anche dell’altro negli
errori commessi da Fmi,
Commissione europea e Ocse. Buona
parte degli studi condotti nello scorso
decennio giungevano alla conclusione
che il moltiplicatore, in una fase di
crisi, si attestasse comunque fra 1 e
1.5, cioè intorno ai valori attuali. Tutta
l’artiglieria ideologica scatenata dopo
l’approvazione delle misure espansive
per contenere la recessione 2008-09
riuscì però a convincere i
policymakers europei che il
moltiplicatore fosse in realtà molto
più piccolo, che le politiche
anticicliche non fossero efficaci e che
fossero invece necessarie manovre di
austerità. Ora che l’evidenza empirica
si è preoccupata di smentire
l’ennesima crociata isterica del
radicalismo liberista, speriamo si
aprano spazi per una riflessione
pragmatica e meditata sulle vie
d’uscita dalla crisi.

Moltiplicare l’austerità non aiuta l’economia

MaurizioLandini
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Se Firenze è una città «piccola e pove-
ra», anche Torino non se la passa bene.
Lo conferma la prima riunione tenuta
all’Unione industriale del capoluogo
piemontese per il rinnovo del contratto
specifico del gruppo Fiat, a cui l’azienda
si è presentata premettendo ai sindaca-
ti che «non c’è un euro». Fim, Uilm, Ugl
e Fismic (Fiom esclusa, in quanto non
firmataria del contratto precedente in
scadenza a fine anno) avevano appena
finito di presentare la loro piattaforma,
incentrata sulla richiesta di 150 euro di
aumento triennale per coprire il solo re-
cupero del potere d’acquisto dall’infla-
zione. Sono bastati i primi minuti per
capire che aria tirava. «Una trattativa in
salita», dunque. Portata avanti per la
prima volta dal nuovo responsabile del-
le Relazioni industriali Pietro De Biasi
(proveniente da Finmeccanica) accom-
pagnato però sempre dallo storico nego-
ziatore Paolo Rebaudengo. La Fiat, dal
canto suo, ha ribadito le informazioni
fornite al governo, confermando ai sin-
dacati «di resistere al mercato avverso
grazie alla cassa integrazione» e di «non
avere in esame alcuna revisione degli as-
setti degli stabilimenti». Unica piccola
concessione da parte del Lingotto è
quella sul welfare aziendale. Fiat mette-
rà a disposizione di tutti i dipendenti un
pacchetto base per la copertura sanita-
ria con un impegno di 20 euro a lavora-
tore, per 1,8 milioni complessivi. Un
nuovo incontro è stato fissato il 20 no-
vembre e per ora sono stati costituiti al-
cuni gruppi di lavoro per approfondire
aspetti normativi del contratto firmato
lo scorso anno.

Sindacati comunque guardinghi. «Re-
sta sempre al centro del confronto il te-
ma relativo alla effettività degli investi-
menti a Mirafiori e negli altri siti e al
lancio di nuovi prodotti», attacca Fer-
nando Uliano, segretario nazionale
Fim. «La discussione non può non tene-
re conto del contesto difficile, ma l'im-

portante è che il potere d’acquisto ven-
ga recuperato», dichiara Eros Panicali,
segretario nazionale Uilm. «La volontà
è di chiudere entro l’anno fornendo ai
dipendenti una copertura adeguata»,
chiude Antonio D’Anolfo (Ugl).

Che il clima non sia dei migliori an-
che all’interno dei sindacati “firmatari”,
lo conferma la mobilitazione di tre gior-
ni della Fim Cisl di Torino, terminata
con un pallone aerostatico che ha girato
per la città con il messaggio: «Mirafiori:
rispettare gli impegni». La richiesta è la
conferma degli investimenti per produr-
re a Mirafiori il nuovo Suv per gli Stati
Uniti. I rumors danno per molto vicino
l’annuncio: probabilmente nell’incon-
tro che la prossima settimana (data non
fissata) Marchionne avrà direttamente
con i leader Cisl e Uil Raffaele Bonanni
e Luigi Angeletti. Un annuncio già mes-
so in conto e criticato dalla Fiom. «Bene
che vada - spiega il segretario nazionale
Giorgio Airaudo - il nuovo Suv andrà in
produzione nel 2014 e riporterà al lavo-
ro solo una parte dei 5mila lavoratori,
anche perché intanto finirà la produzio-
ne della Idea». Sulla riunione di ieri il
giudizio sul comportamento degli altri
sindacati è duro: «Gli accordi separati
non portano ai lavoratori né nuovi pro-
dotti né soldi, un vero fallimento».

CAPOZZIBATTE LINGOTTO 4-0
Qualche soldo Fiat invece sarà costretta
a sborsarlo. Lo farà, malvolentieri, ver-
sando 2.550 euro più 5 mesi di contribu-
ti al suo impiegato degli Enti centrali di
Mirafiori Pino Capozzi a cui il per la
quarta volta un giudice ha dato ragione.
Licenziato perché aveva inviato una
e-mail dal computer aziendale agli ope-
rai di Pomigliano, alla vigilia del referen-
dum, l’iscritto Fiom aveva già vinto la
causa per attività antisindacale, poi l’ap-
pello in tribunale che aveva già disposto
il reintegro. Ieri Capozzi ha vinto anche
la causa individuale.

È venuto a mancare all'affetto
dei suoi cari

GIANFRANCO MARTINI

Ne danno il triste annuncio i figli.
Le esequie avranno luogo

oggi alle ore 10.30
presso la Chiesa di Santa Lucia

in Circonvallazione Clodia.

Roma, 12 ottobre 2012

Il giorno 11 ottobre è mancato
all'affetto dei suoi cari

ERMINDO TESTONI

Ne danno il triste annuncio
il figlio Marcello, la nuora e i nipoti.

Bologna, 12 ottobre 2012

L ’ondata iberica, con le sue esa-
sperazioni chimico-fisico-mo-
lecolari, è passata. Soffia ora il

vento del Nord: erbe, muschi, liche-
ni, carni e pesci raw, crudi. Chissà se
durerà. Si profila all’orizzonte la mo-
da prossima ventura dei sudamerica-
ni: brasiliani, peruviani, cileni già
hanno calcato le pedane di qualche
congresso - racconta Enzo Vizzari,
un passato da industriale e un pre-
sente tra gli uomini più influenti nel
mondo della critica gastronomica,
da alcuni anni direttore delle Guide
dell'Espresso, un guru nell’ambien-
te. Intanto il sushi, più orecchiato
che vero, non lo scalza più nessuno,
è entrato nel novero dei piatti nazio-
nali, come il tortino di cioccolato dal
cuore tenero. Che sia arrivata final-
mente, l’ora della cucina italiana?

A guardare le cifre dell’ultimo
rapporto sulle economie territoriali
della Confcommercio di qualche set-
timana fa, che aveva evidenziato la
chiusura di circa 9000 ristoranti so-
lo nel 2011, in un comparto compo-
sto di oltre 130mila attività dove si
serve cibo, fra ristoranti, pizzerie,
trattorie, osterie e fast food, potrem-
mo rispondere di no. Ed anche il rac-
conto diretto di chi ha valutato circa
2700 locali e 2200 aziende vitivini-
cole per 25000 etichette conferma
alcuni elementi di criticità del siste-
ma enogastronomico domestico.

«Purtroppo solo negli ultimi due
anni ho potuto constatare la chiusu-
ra di tanti ristoranti segnalati nella
mia guida, come complessivamente
ne avevo rilevate nei dieci anni pre-
cedenti - continua Vizzari - . Nel pa-
norama ristorazione 2012 non c è
nessuna novità folgorante, ho nota-
to invece tentativi di assestamento o
di ridimensionamento dolorosi».

Qual è la sensazione di chi diretta-
mente incontra tanti protagonisti
della ristorazione italiana? È un di-
scorso delicato, chi sta pagando lo
scotto più alto è chi ha creduto che
per farcela bastasse saper cucinare,
senza essere anche imprenditori.
Sembra impossibile doverlo sottoli-
neare nel 2012, ma molti scordano
che prima di tutto gestiscono azien-

de e tanti sono i casi in cui il successo è
inversamente proporzionale al conto
in banca. Poca o scarsa imprenditoriali-
tà caratterizzano il settore. Ovviamen-
te questo non succede ai vertici delle
classifiche, dove arrivi solo se sei un
grande chef e un buon manager.

Quindi secondo te i ristoranti al top,
quelli stellati, sono quelli che corrono
meno rischi? Stanno soffrendo anche i
vertici, perché la gente spende meno,
il conto medio si contrae, ma si salva-
no se sanno essere ragionevolmente
flessibili nell’offerta, riducendo il nu-
mero di piatti in carta, senza toccare la
qualità e ridimensionando le carte dei
vini.

La ristorazione è l’anello che unisce
la filiera agroalimentare a quella del tu-
rismo, purtroppo a livello politico e isti-
tuzionale c’è pochissima attenzione a
tutto questo. Nella moda c’è un siste-
ma imprenditoriale e nella ristorazio-
ne non è mai stato creato. «È vero, ma
qualcosa sta cominciando a cambiare -
continua Vizzari - rispetto al passato
gli chef si parlano, si incontrano. C’è
una sorta di network, ma non siamo an-
cora a un sistema che può dare risultati
imprenditoriali importanti».

In un mondo invaso dalla cucina ita-
liana, che non è quella di qualità, dilaga
in maniera vertiginosa l’italian soun-
ding anche nel settore ristorazione. Lo
dico da anni, quello della ristorazione è
un settore da seguire con attenzione, le
parole d’ordine devono essere qualità,
identità e marketing. Lavorando su
questo si potrà salvare il Made in Italy,
altrimenti sarà una partita persa. Sono
tre parole chiave che valgono anche
per il settore dei vini. Nel mondo tanti
stanno imparando a fare buon vino, ot-
tenendo prodotti impeccabili, ma privi
d identità. I territori non possono esse-
re copiati. A proposito di vino, che ne
pensi del biologico? «Il biologico è un
settore in crescita, come nell’agroali-
mentare, ma respingo con forza l equa-
zione biologico uguale qualità, even-
tualmente maggiore salubrità. E una
moda del momento, ho assaggiato pro-
dotti perfidi, seppur biologici o biodina-
mici, ma anche prodotti ottimi. Vorrei
solo che non si confondesse la parola
biologico con qualità».

FOODPOLITICS
ACURADI MAURO ROSATI
maurorosati.it

RETEWIND

Strategie e mercati
come cambia
la ristorazione italiana
● Con la crisi si salva solo la qualità e i ristoranti
al top. Enzo Vizzani: «Il futuro è marketing»

Tempi duri anche il sistema tessile-mo-
da tricolore. Questa industria determi-
nante per l’economia italiana registre-
rà un calo del fatturato di almeno il
-4,4%, portandolo a circa 50,5 miliardi
di euro (contro i 52,8 miliardi di euro
del 2011). In conseguenza, soprattutto,
del calo del -3,3% del mercato interno.
Il dato più preoccupante riguarda l’oc-
cupazione del settore: si perderanno
circa 16mila posti di lavoro. È quanto
emerge da una ricerca realizzata da
Smi/Università Carlo Cattaneo-Liuc.

I risultati presentano un segno nega-
tivo non solo del fatturato, ma anche di
tutte le altre principali variabili econo-
miche con cui si valuta l'andamento
del settore. L'unica eccezione è costi-
tuita dalle esportazioni (+0,7%), che -
pur senza brillare, soprattutto a causa

del ripiegamento delle vendite dirette
nella Unione Europea - resteranno all'
interno da una dinamica positiva. In
particolare, l'export è stimato, nei dodi-
ci mesi, a circa 27,1 miliardi di euro,
mentre l'import evidenzia, dopo un
biennio di crescite molto sostenute,
una contrazione del -7,3%, restando,
comunque, su livelli superiori ai 18,8
miliardi di euro. A fronte di queste sti-
me relative al commercio con l'estero,
il saldo commerciale presenterà un de-
ciso miglioramento (+25,5% rispetto al
2011) corrispondente a oltre 1,6 miliar-
di, superando così gli 8,2 miliardi.

Ancora molto preoccupante resta la
questione occupazione con la perdita
possibile di 16mila occupati. «Un calo -
commenta Michele Tronconi, presi-
dente di Sistema Moda Italia - per di-

mensione e drammaticità sociale pari
alla ipotetica sommatoria della perdita
di 2 Ilva, che si aggiunge ai circa
70.000 posti di lavoro persi dal 2006
al 2011. Il settore, comunque, contribui-
sce in maniera significativa al paga-
mento della bolletta petrolifera, a te-
ner alta la bandiera del made in Italy e
a dare lavoro a oltre 430.000 addetti».
Intanto i sindacati di categoria Fi-
lctem-Cgil, Femca-Cisl, Uilta-Uil han-
no approvato l'ipotesi di piattaforma
per il rinnovo dei contratti dei settori
tessile, abbigliamento, calzature, in
scadenza il 31 marzo 2013, che riguar-
da oltre 500.000 addetti. La richiesta
economica è di un incremento medio
sui minimi tabellari di 132 euro con rife-
rimento al terzo livello. Tra i punti del-
la piattaforma lo sviluppo della parteci-
pazione dei lavoratori ai processi d'im-
presa, le politiche a sostegno del setto-
re, la diffusione della contrattazione di
secondo livello, l'estensione del welfa-
re contrattuale, l'attivazione di stru-
menti tesi « a mantenere e incrementa-
re una buona occupazione».

ECONOMIA

Fiat, non c’è
neanche un euro
per l’integrativo

Il cancello 2 di Mirafiori FOTO ANSA

● Nuova vittoria dell’impiegato Capozzi licenziato
da Marchionne ● Incontro azienda e sindacati

MASSIMOFRANCHI
ROMA

Accordo azienda-sindacati: niente esternalizzazione
Ilprogettodi esternalizzazionedella
RetediWind vieneritirato, i lavoratori
dovranno“stringere la cinghia”ma i
1.800posti a rischio saranno tutelaticon
unnuovo piano a5anni che prevede
efficienzeper35 milioni dieuroma
nessunasocietarizzazione o
esternalizzazione.«Viene chiestoun
sacrificioai lavoratori - commentano
SalvoUgliarolo dellaUil eGiorgio Serao
dellaCisldopo unatrattativa no-stopdi
24orecon l’azienda-ma questo
accordorappresenta uncambiamento
di indirizzoper tutto il settoretlc, èun
cambiamentodi tendenza. Passa il
principiopercui ilperimetro societario
resta invariatoe vienepensatoun piano
industrialea 5anni».L'accordo, firmato
daCgil-Cisl eUil, passa attraversouna
strettasuibenefit ma«a fronte di
questofinoa tutto il 2017 la società
internalizzaalcune attivitàe garantisce
chenon ci saranno societarizzazioni». Il
pianodi esternalizzazionedella reteera

statomesso apunto daWind nella
primaveradel2011. All’iniziodel2012,
con l’intervento delministero dello
sviluppoeconomico, l’azienda aveva
accettato la sospensionedel processoe
avviatoun dialogo con i sindacati.
«L’accordoraggiuntonella tarda serata
dimercoledì, dopo oltre40 oredi
trattativa,che scongiura la cessione
della retee salvaguarda l’occupazione
dell’azienda, rappresentauna vera
scommessasulPaese»,dichiara Michele
Azzolasegretario nazionaleSlcCgil.
«Ladifferenza tramanagere
imprenditoriche sviliscono
continuamente il nostro Paese
dimenticandosidiquanto hanno avuto
e ilgruppo dirigente diWind che ha
accettato la scommessadel sindacato
suun modello industriale diverso,
evidenzia la possibilitàdi salvaguardare
gli interessidell’impresapartendo da
tutelae coinvolgimentodeipropri
dipendenti».

. . .

Venti euro a ogni
dipendente per la
copertura sanitaria.
Ancora cig contro la crisi

Tessile-moda, nel 2012
sono a rischio 16mila posti
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ROBERTOMONTEFORTE
CITTÀDELVATICANO

Un atto di «pirateria aerea». Un’azione
propria di un «terrorismo di Stato». La
Siria ha accusato la Turchia di «compor-
tamento ostile» dopo l’intercettazione
di un Airbus della Syirian Airlines co-
stretto mercoledì sera ad atterrare ad
Ankara. Si tratta di «un ulteriore segno
della politica ostile» del governo del pre-
mier Recep Tayyip Erdogan, ha affer-
mato in una nota il ministero degli Este-
ri di Damasco. La «guerra delle dichia-
razioni» deflagra sulla rotta Ankara-Da-
masco.

ALTATENSIONE
L’Airbus siriano costretto ad atterrare
in Turchia per essere perquisito non
trasportava «alcun tipo di armi o mate-
riale illegale» e il carico era stato rego-
larmente registrato, afferma ancora il
ministero degli Esteri siriano, chieden-
do la restituzione di tutto il carico. La
compagnia aerea turca Turkish Airli-
nes ha sospeso il sorvolo da parte dei
suoi aerei del territorio siriano mentre

cresce la tensione fra Ankara e Dama-
sco, riferisce l’agenzia Anadolu citando
il presidente della compagnia Hamdi
Topcu. Gli aerei usano rotte alternative
evitando il territorio siriano, ha precisa-
to Topcu.

Nella disputa interviene Mosca. L’ae-
reo civile siriano intercettato cieli tur-
chi e costretto ad atterrare ad Ankara è
diventato materia del contendere tra
Russia e Turchia. Il velivolo arrivava da
Mosca e la Russia ieri ha accusato il Pae-
se membro della Nato di aver messo in
pericolo l’incolumità dei passeggeri.
«Le autorità turche devono spiegare la
loro condotta riguardo a cittadini russi
e impedire che simili incidenti si ripeta-
no in futuro», ha affermato il portavoce
del ministero degli Esteri di Mosca,
Alexander Lukashevich. «Siamo preoc-
cupati», ha aggiunto, «che questa situa-
zione di emergenza metta a rischio l'in-
columità dei passeggeri, tra cui c'erano
17 cittadini russi». Ankara, da parte
sua, ha convocato l’ambasciatore russo
per protestare per il carico non denun-
ciato a bordo dell'aereo e ha respinto le
critiche di Mosca, assicurando che non
c’è alcuna base per sostenere che «la
sicurezza dei passeggeri o dell'aereo po-
tesse essere compromessa».

«Le preoccupazioni espresse circa la
messa in pericolo della vita e della sicu-
rezza dei passeggeri sono infondate», si
legge in una nota del ministero degli
Esteri. Ma lo scontro è anche sul carico
sequestrato. Fonti russe hanno negato
che sull'Airbus 320 della compagnia di

bandiera siriana vi fossero armi o at-
trezzature militari. «Se ci fosse la neces-
sità di fornire alla Siria qualsiasi ele-
mento tecnico-militare o armamenti sa-
rebbe fatto nel modo prestabilito e non
in modo illegale tanto più usando un ae-
reo civile» hanno precisato le fonti, ri-
cordando che la cooperazione tecni-
co-militare con Damasco non è stata in-
terrotta.

Una tesi che riceve, in serata, la
smentita più autorevole. E durissima.
Sull’aereo siriano costretto all’atterrag-
gio ad Ankara c'erano «munizioni di
fabbricazione russa destinate alle forze
armate di Damasco»: ad affermarlo è il
premier turco Recep Tayyp Erdogan.
Secondo Erdogan nella stiva dell’A320
della Syrian Airlines c’erano «attrezza-
ture e munizioni» prodotti da un fabbri-
cante russo di materiale militare. Il de-
stinatario, ha affermato Erdogan, era
«il ministero della Difesa siriano». La
decisione di intercettare l’aereo, secon-
do la stampa turca, è stata presa diretta-
mente dal premier sulla base di infor-
mazioni di intelligence -Usa secondo
Milliyet - che segnalavano la presenza a
bordo di un carico di armi.

La Turchia è determinata «a control-
lare i trasferimenti di armi a un regime
che conduce un tale brutale massacro
contro i propri cittadini», avverte il mi-
nistro degli Esteri di Ankara, Ahmet
Davutoglu. E intanto, la cronaca di
guerra racconta di almeno cento morti
nella giornata di ieri in Siria. La mattan-
za continua.

● Il Papa critica la teoria del Vaticano II come
rottura con la tradizione e lancia l’Anno della fede

L’INTERVISTA

L'aereo di linea siriano costretto ad atterrare ad Ankara dagli F16 turchi FOTO ANSA / TWITTER

N
on si può sostenere
che il problema della
Grecia è un proble-
ma a sé: il destino del
mio Paese è indissolu-
bilmente intrecciato

legato a quello dell’Europa e vicever-
sa». A sostenerlo è Anni Podimata, 49
anni, esponente di primo piano del Pa-
sok e vice presidente del Parlamento
europeo». «La Grecia e l’Europa - dice
a l’Unità - hanno bisogno di stringere
un Patto per la crescita e l’occupazio-
ne che salvaguardi e rafforzi il nostro
modello sociale, quello del welfare».
Da dirigente del Pasok, come valuta la
situazionedelsuoPaeseancheallaluce
del vertice di martedì scorso tra il pre-
mierSamarase la cancellieraMerkel?
«Quella della cancelliera tedesca è sta-
ta una visita benvenuta ma che arriva
con un po' di ritardo. Perché nono-
stante i vari punti di vista sull’uscita
dalla crisi, i leader europei al più alto
livello - com’è il caso della Merkel ma
anche di Barroso e di Van Rompuy -
non avrebbero dovuto favorire la crea-
zione di un’atmosfera di isolamento e
di “punizione” nei confronti dei citta-
dini greci. Quest’isolamento e alcune
dichiarazioni improvvide sull’uscita
del Paese dall’euro hanno portato a
un peggioramento della situazione
non solo in Grecia, ma a un peggiora-
mento della crisi di tutta la zona Euro.
Ma è chiaro che il mio Paese deve pur
sempre procedere alle riforme neces-
sarie, riforme strutturali sia nel setto-
re pubblico sia nel settore privato e
questo prende tempo. Senza volere
sminuire la responsabilità nazionale,
la Grecia offre un esempio di come le
mancanze nazionali accompagnate
dall’assenza di un vero respiro euro-
peo nel disegno dei programmi di re-
golazione, può condurre a vie senza
uscita ed a una sfida permanente sulle
capacità sia della Grecia che della Ue
a fare fronte alla crisi».
Il suo partito è nel governo di unità na-
zionalechiamatoapraticarelalinea,du-
rissima, di austerità voluta dall’Euro-
pa...
«Da socialista greca dico che il rigore
da solo non può che alimentare la re-
cessione. La Grecia e l’Europa dovreb-
bero sostenere riforme strutturali che
aumentino la competitività dell’eco-
nomia europea nel suo insieme. Que-
sto dovrebbe essere l’impegno comu-
ne dei progressisti europei: senza cre-
scita e una riduzione delle disugua-
glianze non c’è via d’uscita dalla crisi.
Per nessuno».

L’EuropasiavviaadunConsigliodeica-
pi di Stato e di Governo di particolare
importanza. Uno dei punti cruciali è
l’adozionediuna«Tobintaxeuropea».
Lei è stata protagonista dell'iniziativa
del S&D cheha portato all'approvazio-
nedelParlamentoeuropeodiunariso-
luzione sulla Tobin tax. Siamo dunque
aduna svolta?
«In un certo senso siamo ad una svol-
ta e voglio esprimere la mia grande
soddisfazione per l’impegno preso da
undici governi - fra cui i quattro big:
Francia, Germania, Spagna e Italia di
portare avanti la realizzazione di
un’armonizzata tassa sulle transazio-
ni finanziarie. Sono due anni che al
Parlamento europeo ci siamo impe-
gnati a portare avanti questa nuova
versione di “Tobin Tax” e la notizia di
lunedì scorso è un grande passo in
avanti».
Una Tobin tax per la crescita. Ma quali
altri passaggi, misure, atti legislativi,
vanno messi a punto perché questo
orizzontesi realizzi?
«Questa è una misura equa per la so-
cietà e rappresenta una risposta com-
pleta e coerente per la risoluzione del-
la crisi. Le entrate contribuiranno in
modo significativo agli sforzi di risana-
mento dei conti pubblici. Il settore fi-
nanziario responsabile della crisi e
che non ne ha assunto il costo, sarà
costretto a partecipare allo sforzo, al-
leviando così il peso che è stato impu-
tato ai cittadini. Ora siamo in attesa di
una proposta da parte della Commis-
sione che autorizzi la procedura di
cooperazione rafforzata. Poi il Parla-
mento europeo dovrà approvare la
proposta della Commissione che an-
drà in seguito al Consiglio. Una volta
raggiunto questo punto, arriva il pas-
so più difficile: ottenere la maggioran-
za qualificata anche fra i paesi che
non hanno espresso interesse positi-
vo. Compiuto questo passo, gli undici
Paesi favorevoli dovranno decidere
sulle modalità di applicazione della
tassa sulle transazioni finanziarie».

«Munizioni sull’aereo»
Assad nega, gelo a Mosca
● Damasco chiede
a Ankara la restituzione
del carico sequestrato
● Putin rinvia la sua
visita in Turchia

UMBERTODE GIOVANNANGELI
udegiovannangeli@unita.it

«Nei deserti dell’uomo contemporaneo»
vi è una domanda di spiritualità cui ri-
spondere e un Dio da annunciare per da-
re speranza all’uomo contemporaneo,
per aiutarlo a guardare al futuro e alla
vita con umanità e giustizia. È questo il
compito della Chiesa e dei cristiani. Così
Benedetto XVI ha spiegato ieri l’apertu-
ra dell’Anno della Fede.

Celebrazione solenne ieri sul sagrato
della basilica di san Pietro presieduta da
Papa Ratzinger e concelebrata con Lui-
gi Bettazzi, George Cottier e gli altri «pa-
dri conciliari», alla quale hanno parteci-

pato anche il patriarca ecumenico di Co-
stantinopoli, Bartolomeo I e il primate
anglicano Rowan Williams.

Una giornata di festa che si è conclu-
sa in serata con il saluto di Benedetto
XVI ai fedeli della diocesi di Roma e
dell’Azione Cattolica che con le loro fiac-
cole si sono raccolti in piazza san Pietro.
Così come avvenne 50 anni fa, quando
papa Rocalli improvvisò l’indimenticabi-
le «discorso della luna». Parla a braccio.
«Anch'io sono stato in questa piazza 50
anni fa quando il beato Giovanni XXIII
ha parlato con indimenticabili parole
del cuore». Racconta dell’entusiasmo di
quei giorni, della «nuova primavera, del-
la nuova Pentecoste con la grazia libera-

trice del Vangelo» di cui si dicevano sicu-
ri. Ma vi è stata la delusione. «In questi
50 anni abbiamo imparato, esperito che
il peccato originale esiste e si traduce
sempre di nuovo in peccati personali
che possono anche divenire strutture
del peccato». Che è così anche nella
Chiesa, dove «c'è sempre la zizania», per-
ché «nella rete di Pietro ci sono anche
pesci cattivi», vi è «la fragilità umana».
«La nave della Chiesa - ammette - sta
navigando anche con vento contrario e
con tempeste che minacciano la nave e
qualche volte abbiamo pensato che il Si-
gnore dorme e ci ha dimenticato». Ma -
aggiunge «se Cristo vive ed è con noi an-
che oggi, possiamo essere felici perché
la sua volontà non si spegne ed è forte
anche oggi». Conclude facendo sue le pa-
role pronunciate da Giovanni XXIII nel
«discorso della luna» la sera dell’11 otto-
bre 1962. «Andate a casa e date un bacio

ai bambini e dite che è del Papa».
Nell’omelia pronunciata la mattina

aveva spiegato le ragioni della proclama-
zione dell’Anno della fede. «Ce n’è biso-
gno, ancor più che 50 anni fa!» E denun-
cia la «desertificazione» spirituale di
questi decenni. Pare pessimista. Ma invi-
ta a non rinunciare alla speranza. È in
questa situazione - afferma - che va sco-
perta e annunciata «la gioia di credere».
Sono «innumerevoli i segni della sete di
Dio e del senso ultimo della vita» presen-
ti nella società contemporanea, anche
se «spesso sono espressi in forma impli-
cita o negativa». È nel deserto che c’è
bisogno di persone di fede. Ma come dar-
le fondamenta robuste? Il Papa invita a
tornare agli insegnamenti del Vaticano
II da riscoprire partendo dalla «base con-
creta e precisa» rappresentata dai suoi
documenti. «Occorre ritornare alla
“lettera” del Concilio, cioè ai suoi testi –

ha affermato – per trovarne l’autentico
spirito», la «vera eredità». È così che ci si
mette al riparo «dagli estremi di nostal-
gie anacronistiche e di corse in avanti, e
consente di cogliere la novità nella conti-
nuità». La battaglia ratzingeriana con-
tro l’«ermeneutica della rottura», per af-
fermare quella del «rinnovamento nel ri-
spetto della tradizione».

Nel dialogo aperto con il mondo mo-
derno, vi è stato spesso un «accoglimen-
to senza discernimento della mentalità
dominante> che ha messo in discussio-
ne le basi stesse del depositum fidei». È
critico sul post Concilio. L’Anno della fe-
de - annuncia - dovrà essere «un pellegri-
naggio nei deserti del mondo contempo-
raneo» avendo il necessario: il Vangelo e
la fede della Chiesa, di cui i documenti
del Concilio sono «luminosa espressio-
ne» e il Catechismo della Chiesa Cattoli-
ca.

Benedetto XVI: torniamo al vero spirito del Concilio
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● SEGUEDALLAPRIMA
A Milano un assessore regionale si è

messo al servizio della ’ndrangheta ottenen-
done in cambio dei voti: un fatto di immen-
sa gravità che dimostra, anche sul piano
simbolico, a quale livello di corruzione sia-
mo arrivati, cancellando ogni confine tra in-
teresse privato e bene pubblico, fino a coin-
volgere e intrecciarsi al potere mafioso.

La corruzione non è un fenomeno tipica-
mente italiano, come si affannano a sostene-
re i soliti moralisti, né è fenomeno tipico di
questi anni: ci sono stati altri momenti di
gravissima crisi nel nostro Paese e non sa-
rebbe difficile elencarli. Ma oggi il fenome-
no è assai più vasto e, comunque, non c’è
mai stato niente di simile nella storia della
Repubblica: oggi sono le strutture dello Sta-
to ad essere direttamente attaccate, inqui-
nate, asservite a interessi privati o di singoli
individui o, addirittura, di organizzazioni
mafiose. Rispetto al passato, si tratta di una
degenerazione e una corruzione di tipo nuo-
vo, alimentate in forme nuove, sostenuta da
forze nuove, estranee a ogni legalità.

Il diffondersi di questa corruzione non su-
scita scandalo o reazioni politiche adegua-
te. Anzi, i partiti coinvolti si rinserrano in
loro stessi, cancellando ogni comunicazio-
ne con il mondo, chiusi in una forma di auti-
smo che è il segno preciso della loro fine,
del loro appartenere a un mondo ormai fini-
to: la Polverini a Roma cerca di rinviare le
elezioni, Formigoni a Milano si dice disponi-
bile, bontà sua, a rifare la sua Giunta, come
se in questi anni avesse fatto lo stilita nel
deserto e non si fosse goduta la vita a spese
del suo amico Daccò. A costoro la democra-
zia, specie quella rappresentativa, appare
un inutile bagaglio di cui liberarsi il prima
possibile.

Eppure proprio atteggiamenti come que-
sti - la loro arroganza, il totale disprezzo del-
le istituzioni e di ogni forma di spirito pub-
blico - rivelano con chiarezza l’origine di
tanta corruzione. Essa risiede in un proces-
so di integrale «privatizzazione» ad ogni li-
vello della «cosa pubblica» e questo, a sua
volta, è il frutto più naturale e organico di
quello che è stato definito «berlusconismo».
La memoria, specie in politica, è corta e Ber-
lusconi oggi osa addirittura presentarsi co-
me una sorta di padre nobile dello schiera-
mento moderato, dichiarando di essere

pronto a mettersi da parte in vista del «bene
comune» della Nazione. Pure menzogne, ov-
viamente: Berlusconi non è un moderato nè
ha qualche vago sentore del concetto di «be-
ne comune», non sa nemmeno che cosa si-
gnifichi. Ma per circa un ventennio - è que-
sto il fatto più grave - è stato capace di tra-
sformare questa sua visione della vita e del-
lo Stato in sensi comuni diffusi, anche a li-
vello popolare, trasformando l’aggiramen-
to della legge e l’impunità in una sorta di
diritto acquisito, come dimostrano ad abun-
dantiam le reazioni e i comportamenti di
Formigoni e della Polverini... Del resto per-
ché stupirsi? Questo è stato il berlusconi-
smo: una regressione alla «natura» della di-
mensione civile, sociale. Sta qui, qualunque
sia il giudizio che si voglia dare sulle sue
singole decisioni, il valore del governo Mon-
ti: si è cominciato ad uscire dalla foresta e a
ricostruire la civitas, la città.

È in questo largo e complicato contesto
che va situata la questione delle preferenze
nella tanto auspicata riforma elettorale.
Certo, in linea generale possono consentire
un rapporto positivo tra governanti e gover-
nati, e persino permettere precise verifiche
sull’opera di questi ultimi. Ma come dimo-
strano le vicende di Milano, questo è possi-
bile solo se le preferenze sono collocate in
un saldo quadro democratico, capace di
contenerne le degenerazioni di tipo perso-
nalistico e privatistico. Oggi i partiti sono,

in generale, assai indeboliti; sono stati crea-
ti centri di potere neo-feudale che contrag-
gono l’autorità dello Stato; ci sono estesi
processi di «privatizzazione» dello spazio
politico in tutte le sue componenti: pensa-
re, in questa situazione, di ripristinare un
corretto rapporto tra governati e governan-
ti attraverso il tradizionale strumento delle
preferenze è una pia illusione che non fa i
conti con la realtà.

Il che non significa che il problema non
esista o non debba essere affrontato. Si può
pensare, per fare un esempio, a collegi uni-
nominali maggioritari o ad altre forme fun-
zionali al ristabilimento di nuovi e vitali ca-
nali di comunicazione fra governanti e go-
vernati. Ma - ne sono convinto - non basta
agire su questo piano: e lo confermano pro-
prio vicende come quelle del Lazio e della
Lombardia. Occorre impegnare una lotta
sul piano dell’ethos, dell’autocoscienza civi-
le, etica e anche religiosa della Nazione. I
teorici della politica come forza, gli adorato-
ri del kratos, sorrideranno di fronte a una
dichiarazione di questo tipo. Sbagliano:
quando è autentico, l’ethos è esso stesso for-
za, kratos, capacità di intervenire sui rappor-
ti materiali e ideali. E di trasformarli.

Come diceva il poeta, è la mente che agi-
ta la mole, non il contrario. Non è mai stato
così vero come oggi. E sarebbe bene che i
partiti che vogliono riformare l’Italia fosse-
ro in prima linea in questa battaglia.

L’articolo

Regioni, torniamo
allo spirito di 30 anni fa

GianniBorgna

Michele
Ciliberto

● A CHI COME ME FU GIOVANISSIMO CONSI-
GLIERE E POI CAPOGRUPPO DEL PCI NEGLI

ANNIDELDECOLLODELLAREGIONE,FAMALEVE-
DEREILLAZIOASSURTOASIMBOLODIMALAFFA-
RE.Allora attorno alle Regioni c’erano attese
e speranze perfino eccessive, rese ancora più
forti dal clima euforico seguito all’avanzata
delle sinistre del 1975-76. Anche nelle aule
consiliari si respirava un clima di fervore e di
svolta, oltre a una grande sobrietà. Non solo i
gruppi non disponevano di finanziamenti, e
le indennità erano ancora modeste, ma le con-
dizioni stesse del nostro lavoro erano a dir
poco precarie. Ricordo che quando ci spo-
stammo alla Pisana, negli uffici non c’era an-
cora l’acqua potabile, e men che meno un bar
o un qualche confort. Fummo noi comunisti a
mettere una macchina a gettoni per il caffè,
alla quale attingevano tutti e che anche per
questo diventò per noi una piccola fonte di
sostentamento.

Il nostro stipendio andava tutto al partito.

Difatti non ho mai saputo nemmeno a quanto
ammontasse. Al pari del cosiddetto «premio
di reinserimento», per il quale però mi impun-
tai. Volli riscuoterlo direttamente, perché
mai avevo visto un po’ di milioni tutti in una
volta. Dopodiché mi precipitai alla sede pro-
vinciale del partito e li consegnai in ammini-
strazione, fiero di avere fatto una buona azio-
ne. La politica, allora, era questo. E poi, basta
vedere i nomi che componevano il nostro
gruppo. Si andava da dirigenti politici come
Paolo Ciofi e Maurizio Ferrara a artisti come
Gian Maria Volonté, da intellettuali come Tul-
lio De Mauro a operai come Rolando Morelli.
Anche le donne erano molte e agguerrite: Lui-
sa Anversa, Leda Colombini, Giuseppina Mar-
cialis, Pasqualina Napoletano.

Erano anni esaltanti ma anche molto duri
e carichi di tensioni. Il terrorismo rosso e ne-
ro mieteva vittime. Noi consiglieri eravamo
spesso minacciati. Un giorno si diffuse la noti-
zia che i brigatisti avrebbero gambizzato un
consigliere. Ero capogruppo, il partito mi
chiese se volevo essere protetto. Risposi di
no, e continuai a girare sulla mia Vespa. La
minaccia era reale: due giorni dopo fu grave-
mente ferito un collega della Dc. La svolta al-
la Pisana precedette quella del Campidoglio,
con l’elezione a sindaco di Argan. E la Regio-
ne fu decisiva nell’impostare una politica di
trasformazione produttiva e sociale del La-
zio.

Non saprei dire quando tutto questo sia ir-
rimediabilmente finito. Ma deve essere acca-
duto in quest’ultimo decennio, per responsa-
bilità della destra, ma anche un po’ di tutti,
tranne rare eccezioni. Quel che è certo è che
anche una autonomia illimitata e incontrolla-

ta dell’Ente Regione non ha aiutato. Il nuovo
Statuto della Regione Lazio del 2004 è un pas-
so indietro notevole rispetto a quello fondati-
vo, già nei principi ispiratori. E non è accetta-
bile che un istituto dotato di potestà legislati-
va faccia pochissime leggi e molta, in genere
scadente, gestione diretta. Ma sarebbe sba-
gliato non cogliere le grandi potenzialità che
le Regioni possono ancora sprigionare. Pri-
ma di tutto per ridare una prospettiva econo-
mica al territorio e un lavoro stabile a molte
migliaia di lavoratori e di giovani.

Solo una visione tutta centrata sulla Capita-
le impedisce di vedere quanto grandi siano i
poteri in capo alle Regioni, in particolare in
ambiti decisivi come l’urbanistica, i trasporti,
la sanità. E poi il Lazio non è solo Roma. Sba-
glia il Pd a non avere da tempo una strategia
forte e un radicamento politico lungo la costa
e la piana pontina, o sull’estesa dorsale mon-
tana che va dagli Ausoni agli Aurunci, o nelle
aree interne della Ciociaria come in quelle tu-
ristiche del Reatino. Per questo ho accolto
con favore la notizia della candidatura di Zin-
garetti alla guida della Regione. Certo, la sua
era una candidatura autorevole per la Capita-
le (dove adesso solo con le primarie si potrà
individuare il candidato giusto del centro-sini-
stra). Ma è indubbio che la priorità in questo
momento sia la Regione. Dove c’è bisogno di
tornare al clima di oltre trenta anni fa, a una
nuova legislatura costituente, che restituisca
ai cittadini fiducia nella politica. In questo
Zingaretti, per le sue stesse caratteristiche
personali, può svolgere un ruolo davvero deci-
sivo, non solo per il Pd, ma per la rinascita e la
credibilità dell’istituto regionale in sé. E dun-
que per tutti.

● BISOGNA FINALMENTE FAR PARTIRE, IN MODO SERIO
E PIANIFICATO, LA RICOSTRUZIONE, PRATICAMENTE

FERMAATREANNIEMEZZODALSISMA,del centro storico
aquilano e dei borghi antichi del circondario. È stato
il presidente della Repubblica, Giorgio Napolitano, a
dire autorevolmente «basta con le New Town, occor-
re ricostruire L’Aquila». Una esortazione politica che
va raccolta subito, riflettendo anche sulle cause di un
così lungo stallo. Fu Berlusconi a chiamare New
Town i costosissimi quartieri-satellite, dei ghetti in
realtà, alzati senza alcun disegno urbanistico nella
campagna. Nemmeno parenti delle vere New Town
di marca laburista, città nuove, servite di tutto, desti-
nate a decongestionare nel dopoguerra la «Great Lon-
don».

Berlusconi combinò lo sbrigativo «ghe pensi mi»
delle New Town col trasferimento di migliaia di perso-
ne negli alberghi della costa, per affermare, insieme
all’allora capo della Protezione civile, Guido Bertola-
so, un proprio «modello» che prescindesse anche dal-
le più riuscite esperienze di ricostruzione post-terre-
moto, come Friuli e Umbria-Marche. Esperienze,
queste, condotte in porto sotto la regia delle Soprin-
tendenze e del Ministero per i Beni Culturali in accor-
do con le comunità locali collocate in piccoli villaggi
di prefabbricati in legno dotati di scuole e di altri servi-
zi sociali, vicino ai centri colpiti. Il ministro era Wal-

ter Veltroni, il direttore gene-
rale, e commissario straordi-
nario, l’indimenticabile Ma-
rio Serio che nominò suoi vice
Antonio Paolucci per l’Um-
bria e Maria Luisa Polichetti
per le Marche, con risultati ec-
cellenti.

A L’Aquila invece la regia
l’assunsero Berlusconi & Ber-
tolaso. Nei confronti della lo-
ro politica si levarono allora
poche voci critiche. Fra esse
ci fu certamente l’Unità. Ci fu
un gruppo di urbanisti (Edoar-
do Salzano, Vezio De Lucia,

Georg Josef Frisch curatore del documento pamph-
let L’Aquila,nonsiuccidecosìancheunacittà?, uscito nello
stesso 2009). Berlusconi portò qua il G8 scippato alla
Maddalena, mendicò adozioni internazionali, impe-
gnò di suo pochi fondi – rispetto a quelli massicci inve-
stiti dal governo Prodi-Veltroni in Umbria-Marche – e
soprattutto tagliò fuori Soprintendenze e tecnici di
fama internazionale. Come Giuseppe Basile, rimanda-
to a casa nonostante avesse coordinato i restauri del-
la Basilica Superiore di Assisi, riconsegnata in totale
sicurezza (stava crollando a valle) e restaurata in ogni
centimetro, dopo soli due anni e due mesi. Si obietta:
L’Aquila è molto più grande di Gemona o di Assisi.
Ma nel secondo caso l’area terremotata andava da
Assisi a Urbino (il Duomo subì gravi danni), e investi-
va tanti altri centri storici: Foligno, Gualdo Tadino,
Nocera Inferiore, Tolentino, Camerino, Fabriano.

Il ministro Bondi risultò assente. Come ora lo è Or-
naghi, purtroppo. Nel 1997,
con Prodi, si erano mobilita-
ti mezzi, energie, competen-
ze per un piano serio di rico-
struzione. Nel 2009 l’incol-
ta sicumera del premier fe-
ce in realtà mancare una re-
gia forte e un programma
da subito orientato al restau-
ro e al recupero. Nei quali
noi italiani – ecco il grotte-
sco – siamo maestri nel mon-
do: fra strutturisti, architet-
ti, urbanisti, restauratori di
ogni materiale, ecc. Da tre
anni e mezzo il «provviso-

rio» impera e l’emergenza non tramonta mai.
Ora il ministro Fabrizio Barca annuncia l’arrivo di

fondi Ue per la ricostruzione. Sulla base però del de-
bole e arretrato, documento Ocse-Università di Groe-
ningen, che, prescindendo dalle esperienze italiane
più avanzate e ormai sedimentate (dalla Carta di Gub-
bio in qua), distingue ancora fra «monumenti» da con-
servare ed «edilizia minore» da demolire, proponen-
do (che innovazione) la conservazione delle sole fac-
ciate storiche dietro le quali costruire ex novo. Così
regrediremmo di decenni. Benissimo dunque il «ba-
sta con le New Town», basta col provvisorio. Bisogna
andare avanti però con progetti seri e fondati di re-
stauro-recupero, coinvolgendo competenze reali, lo-
cali e nazionali, facendo partecipare i comitati di citta-
dini, lasciando perdere i lustrini degli archistar e ba-
dando anzitutto agli abitanti che vendono e se ne van-
no, disperati da tanta lentocrazia e insipienza.

Il commento

Le preferenze nell’Italia della corruzione

. . .

Sono state
accantonate
le competenze
che permisero
di affrontare
il recupero
in Umbria
e nelle
Marche

L’analisi

L’Aquila, chi ha bloccato
una seria ricostruzione

. . .

Le New Town
hanno
dimostrato
il loro totale
fallimento
paralizzando
gli interventi
per tre anni
e mezzo

VittorioEmiliani

COMUNITÀ

Maramotti
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L’intervento

Perché elogio
l’antiberlusconismo

Franco
Monaco
Senatore Pd

● SECONDOUNLUOGOCOMUNEINVALSOAN-
CHE A SINISTRA NON SI DEVE INDULGERE

ALL’ANTIBERLUSCONISMO. Mi è chiaro il senso
di quella raccomandazione: le ossessioni,
comprese quelle virtuose, accecano lo sguar-
do e inficiano la lucidità dell’analisi; non si
devono demonizzare le persone che, in buo-
na fede, sono incappate in quella fallace illu-
sione; ci si deve meritare il consenso sulla ba-
se di una proposta declinata in positivo …. So-
no perfettamente d’accordo. Ma a una preci-
sa condizione: che quella lunga stagione, poli-
tica e non solo, segnata dalla ingombrante
ipoteca di Berlusconi, non sia consegnata
all’oblio. Che la lezione che dobbiamo ricava-
re da essa non sia precipitosamente archivia-
ta. Se ben inteso, a mio avviso, l’antiberlusco-
nismo è una virtù. Per più ragioni.

La prima è che l’uomo, con il suo smisura-
to sistema di potere, è ancora tra noi. Spesso
ci si scorda che al Senato egli ancora dispone
della maggioranza, che continua ad esercita-
re uno straordinario potere attivo o di interdi-
zione, che ancora da lui, dalla sua iniziativa e
persino dalle sue esitazioni, dipende la sorte
della destra politica italiana, che il volume di
fuoco dei suoi media tuttora non è minima-
mente intaccato, che il suo potere economico
è ancora enorme e le sue disponibilità finan-
ziarie pressoché infinite. Come attestano le
indagini giudiziarie rosa e nere che lo riguar-
dano. Ignorarlo sarebbe un errore ottico leta-
le.

Seconda ragione: è d’obbligo tenere fermo
il giudizio di valore ed esercitare l’arte della
distinzione rispetto al ciclo berlusconiano. Ta-

luni nuovisti anche a sinistra teorizzano che
dovremmo metterci dietro le spalle la coppia
berlusconismo-antiberlusconismo. Quasi fos-
sero due mali equivalenti. Quasi che avere
contrastato politicamente e culturalmente il
Cavaliere fosse stato un errore o comunque
un’esagerazione, un comportamento di stam-
po estremistico. Sul punto, ricordo sempre la
reazione insolitamente vivace e risentita di
un uomo per indole mite e controllato come
Leopoldo Elia, che respingeva l’accusa di anti-
berlusconismo come una sorta di ricatto dia-
lettico irricevibile, come la più stupida e im-
motivata delle imputazioni: che colpa ne ab-
biamo, notava, se quel concentrato di anoma-
lie che minano la democrazia e la vita morale
e civile si condensa nominativamente in una
persona, che porta un nome e un cognome?
E’ un fatto, non una nostra costruzione artifi-
ciale.

Vi è una terza ragione: l’oblio e la rimozio-
ne delle distinzioni conduce a una narrazione
fuorviante del passato politico recente che ha
messo radici anche tra noi. Mi spiego: tutti i
governi della cosiddetta seconda Repubblica
andrebbero inscritti sotto la cifra del fallimen-
to. Una falsificazione cui invece dovremmo
reagire. Come si può onestamente sostenere
che i governi nei quali figuravano Prodi,
Ciampi, Amato, Napolitano, Padoa Schioppa,
Bersani possano essere giudicati alla stessa
stregua dei governi Berlusconi? Tale fuorvian-
te narrazione non è priva di conseguenze per
il presente e per il futuro. La sbrigativa e illu-
soria ricetta della rottamazione di tutto e di
tutti affonda qui le sue radici. Ignora un paio
di dettagli: grazie all’Ulivo la sinistra ha as-
sunto per la prima volta la responsabilità del
governo nazionale dopo mezzo secolo e ha
portato l’Italia in Europa.

Ancora, la rimozione dell’antiberlusconi-
smo e cioè della consapevolezza della marca-
ta unicità del caso Berlusconi, non a caso os-
servato con un misto di curiosità, allarme e
commiserazione fuori dei nostri confini, non
è priva di conseguenze sul piano della visione
del sistema politico. Si è inclini a decretare il
fallimento del bipolarismo, cioè di una sana
democrazia competitiva, anziché a considera-
re che appunto a quella gigantesca anomalia
si deve il suo cattivo, concreto funzionamen-
to. E di conseguenza a rigettare il bipolari-

smo proprio quando esso, depurato dall’ipote-
ca di quell’anomalia, potrebbe dispiegarsi po-
sitivamente. O addirittura si è spinti a rinun-
ciare alla politica democratica tout court per
consegnarsi alla tecnocrazia, al mito del pen-
siero unico dal quale cavare la ricetta unica
appaltata a chi dispone dei saperi specialisti-
ci.

Infine, smarrendo la precisa memoria del-
la peculiarità del fenomeno Berlusconi, si
può abbassare la guardia sui due profili di es-
so che possono perfettamente sopravvivere
all’uomo e alla sua parabola politica. Cioè le
tossine del berlusconismo che più o meno
consapevolmente si sono depositate in noi.
Due in particolare: il leaderismo, il cesari-
smo, le scorciatoie populiste che, pur sotto
varie vesti, hanno preso corpo ben oltre i con-
fini del suo partito e del suo campo; una con-
cezione della vita prima e più che della politi-
ca ossessivamente mirata al successo, al dena-
ro, al potere personale e di gruppo. Può sem-
brare strano, ma, a mio avviso, non abbiamo
riflettuto ancora abbastanza sulla devastazio-
ne prodotta dalla concretissima idea-forza
inoculata da Berlusconi: quella che con il de-
naro ci si possa comprare tutto, tutti e tutte.
Giustamente ci siamo scandalizzati per i bun-
ga bunga di un uomo di Stato, per le donne
ridotte a merce e a tangente. Ma non ci scan-
dalizziamo più abbastanza per la legione di
uomini e donne che siedono in parlamento,
cioè in una istituzione che riveste una sua sa-
cralità, pronti a servire le cause più inverecon-
de. Il voto sulla nipote di Mubarak è solo la
punta di un iceberg di diciotto anni di vita par-
lamentare ostaggio degli interessi materiali e
delle spericolate vicissitudini di un uomo. Su-
scita sconcerto e irritazione lo spettacolo dei
docili e spesso mediocri servitori da lui mira-
colati con posti, denaro e potere che oggi, a
fronte della sua declinante parabola, cercano
di mettersi in salvo. Così pure, lo confesso, mi
lasciano basito i giovani «formattatori» del
Pdl. Di sicuro io sono all’antica e un po’ bac-
chettone, ma ancora non riesco a non prova-
re sbigottimento di fronte a centinaia di parla-
mentari votati al servilismo e a giovani che
tutt’ora guardano a Berlusconi come a un mo-
dello. Vi rilevo un che di mostruoso, l’ennesi-
ma testimonianza della profondità e
dell’estensione di quelle tossine.

Luigi
Cancrini
psichiatra

e psicoterapeuta

ViaOstiense,131/L_0154_Roma
lettere@unita.it

Tobin tax
A proposito di TobinTax vorrei
segnalare quanto letto recentemente su
«Finanza per indignati» libro inchiesta
di Andrea Baranes: «Spesso si può
comprare e vendere allo stesso prezzo e
guadagnare sulle commissioni garantite
dalle borse valori su ogni operazione di
compravendita è il cosiddetto trading
per mance». Sbaglio o vuol dire che le
transazioni sono premiate? Ma dopo
tutto quello che è successo a causa delle
speculazioni finanziarie che senso
hanno i dubbi sulla tassazione delle
transizioni che forse non azzera

nemmeno le commissioni garantite
citate nel libro. È pura follia non
imbrigliare la finanza che non serve
l’economia reale.
RobertoRizzo

I sistemisudamericani di sinistra
Forse è ora di finirla di trattare i Paesi
dell'America Latina con gestioni
governative di sinistra come populisti,
dittatoriali o irridendoli. Certamente i
sistemi sudamericani di sinistra hanno
problemi ma sono riusciti a crea il
sistema Alba tra alcuni Paesi e da tempo
cercano di coordinarci, vedi Celac (org.

dei 33 Paesi)per non tornare ad essere
el patio trasero dei nordamericani. Da
giornalista che viaggia da anni in quei
Paesi ho potuto notare quanto siano
cambiati e come siano reali i tentativi di
autodeterminarsi, pur nelle difficoltà di
stare dentro ad un sistema globale di
tipo capitalista. In Italia e in Europa
bisognerebbe avere un occhio di
maggiore riguardo e anche di maggiori
relazioni con questi Paesi.
DinoVerderio
giornalista e responsabile di una onlus
GloriaChiaratti
presidente di una onlus

● SONO CONVINTA CHE  LE «DONNE DI OGGI»,
COMBATTIVE E DETERMINATE, QUANDO VO-

GLIONO, OTTENGONO. Lo dimostrano tante battaglie
di questi ultimi decenni che hanno rivoluzionato il mon-
do, cambiato leggi, regole e abitudini, abbattuto tabù e
conquistato nuovi spazi di libertà e responsabilità. Batta-
glie che non si fermano, anzi individuano, anche nella no-
stra evoluta società, nuove barriere da abbattere, gap da
colmare, traguardi più paritari da raggiungere.

Ma la nostra capacità di progredire non può esercitarsi
esclusivamente nel mondo moderno e sviluppato, vivia-
mo infatti oggi in un mondo così «unito» (e pur così diviso)
che le battaglie del Paese fisicamente più lontano da noi
devono essere le nostre. In questa visione internazionale
c’è una battaglia che dobbiamo assolutamente assumere
sulle nostre spalle. È quella del diritto umano all’infanzia
per le piccole donne del mondo: le bambine. È ora di apri-
re gli occhi su un fenomeno barbaro per cui piccole don-
ne, bambine inconsapevoli, nell’età dello studio e del gio-
co, vengono «immolate» come vittime sacrificali sull’alta-
re della tradizione, private della loro infanzia, «date in
pasto» a maturi o vecchi uomini per una indecente conve-
nienza o per il perpetuarsi di una abitudine. Matrimoni
forzati che vedono 60 milioni di piccole donne, ancora
bambine, diventare innaturalmente spose.

Questo orrore delle spose bambine deve diventare il
tema centrale, a mio avviso, nell’ambito della celebrazio-
ne dell’11 ottobre, la Prima Giornata Mondiale delle Bam-
bine e delle Ragazze, proclamata dall’Onu, nata, alla fine
del 2011, da una proposta del governo canadese, grazie
all’incontro con una delegazione di ragazze guidata
dall’ong Plan e per la cui istituzione anche il Parlamento
Europeo aveva premuto. 

Le bambine nel mondo continuano ad essere vittime
silenziose e invisibili di violenza, abusi e povertà. La viola-
zione dei loro diritti e le discriminazioni che subiscono
hanno come prima conseguenza un minore accesso, da
parte loro, all’istruzione, al nutrimento, all’assistenza sa-
nitaria e le sottopone a forme di sfruttamento culturale,
sessuale, economico e sociale. Se i bambini sono deboli, le
bambine scontano una doppia discriminazione, per età e
per sesso.

In occasione di questa prima giornata il tema delle spo-
se bambine, che diventano tragiche bambole per un inde-
cente gioco di altri, deve essere dunque centrale. È un
fenomeno che secondo un indagine Icrw, nei prossimi 10
anni potrebbe arrivare a coinvolgere 100 milioni di nuove
ragazze. Secondo l’Onu, in 141 paesi lo stupro domestico è
legale.

E non pensiamo di guardare tutto ciò distrattamente
perché è un fenomeno che non ci riguarda: già nel 2009
un rapporto del Consiglio d'Europa redatto dal parlamen-
tare britannico John Austin segnalava che «l'uccisione da
parte dei membri di una famiglia parte dei membri della
stessa famiglia per proteggere il loro "onore" è più esteso
in Europa di quanto si pensi». E anche in Italia, contraria-
mente a quanto si pensi, il fenomeno dei matrimoni forza-
ti è molto diffuso.

Per capire che la dimensione del fenomeno non è affat-
to trascurabile nella civile Europa, è sufficiente in ogni
caso leggere i dati di altri Stati Europei che dispongono di
registri o di indagini ufficiali. Nel 2011 l’Home Office’s For-
ced Marriage Unit, istituzione inglese nata per far fronte
al problema, ha riportato circa 1500 casi di matrimoni
forzati. In Germania si parla di 3000 casi l’anno. In
Francia si arriva a parlare di 60mila vittime l’anno. Il
Gruppo S&D al Parlamento europeo si è già mobilitato da
tempo sul tema dei matrimoni forzati organizzando varie
iniziative per sollecitare l’attenzione di tutti.

In questa settimana al Parlamento Europeo c’è una mo-
stra fotografica, con il patrocinio anche delle Nazioni Uni-
te, «Too young to wed» dove vengono esibite foto impres-
sionanti scattate da Stephanie Sinclair in 5 Paesi. Per
quanto mi riguarda inizio dall’Europa: a livello politico e
giuridico la situazione è molto diversa da Stato a Stato, in
alcuni Paesi come la Germania, il matrimonio forzato può
essere punito penalmente, in altri, come la Svezia, non è
reato. Vogliamo che parta dal Parlamento europeo una
Relazione di iniziativa che chieda una definizione comune
di tali reati. Inoltre devono essere promosse e rafforzate
delle azioni specifiche nell’ambito della cooperazione in-
ternazionale per avviare nei Paesi terzi dove il fenomeno
è più forte dei dibattiti, come è stato per la mutilazione
genitale. Gli strumenti non ci mancano: cultura, diritto,
capacities e cooperazione.

COMUNITÀ

La tiratura del 11 ottobre 2012
è stata di 88.131 copie

Pare che il 40 per cento degli italiani
sbuffi appena sente parlare di politica o
di elezioni. Non sa più a chi credere né
per chi votare. Un corto circuito di idee.
Chi per anni e anni ha messo nell’urna
la scheda con la crocetta al punto giusto,
oggi tentenna, non si raccapezza più. Lo
rivoto o lo ignoro? Ma se non voto più
quel partito, a chi destino la mia
preferenza?
FABIOSÌCARI

ImmaginaSaramago,nel suo «Saggiosulla
lucidità»(Einaudi 2005)chegli elettori di
unagrandecittà come Lisbona, stanchidella
politica,votinocompattamente scheda
bianca.L’ atto di libertà diquelli che ilpotere
bolleràcome i «biancosi», tuttavia, non
determinaunariflessione autocriticamaun
movimentodifensivo dei rappresentanti
delle istituzioni chesi traduce nellosviluppo
diunastrettaautoritaria, nella fugadalla

CapitaledelGovernoedelPresidente enella
perditadiogni rapporto fra Statoecittadini.
Apologoamaro e,comepropone il titolo,
assai«lucido» sul potere, il romanzodi
Saramagopotrebbe (dovrebbe) essere
oggettodiuna riflessione moltoattenta
nell'Italiadioggi dove il disgustosuscitato
daicomportamentidi troppi politici nel
tempocheè statoe resterànellamemoria
comequello delberlusconismosiè
trasformato,permolti, indisgustoper la
politica tout court edove sono in molti a
dimenticare,mentre lo esprimono,che
l'unicomodo di recuperare lademocrazia di
cui lamentano lasconfitta èquellodi
riprendere la parola in quantoelettori
chiamati a scegliere (prima), ed acontrollare
(poi),quellida cui voglionoessere governati.
Evitandodigettare via l'acquacon il
bambinonel momento incui pensanodi
liberarsidallacorruzionedeipolitici indegni
liberandosianche diquelli chenon losono.

Dialoghi

Il rifiuto della politica
e quello
che dice Saramago

Ilpunto

Lasciamo l’infanzia
alle bambine

Patrizia
Toia
Eurodeputata Pd

CaraUnità

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30
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GABRIELE BATTAGLIA
PECHINO

MOYANHAVINTOILPREMIONOBELPERLALETTERA-
TURA 2012, «PER AVERE FUSO REALISMO VISIONA-
RIO,racconti popolari, storia e contemporanei-
tà», recita il comunicato dell’Accademia svede-
se delle Scienze.

Noto per opere come Sorgo Rosso, Grande
seno, fianchi larghi, Il suppliziodel legno disanda-

lo e l’ultima pubblicata in Italia, Le sei rein-
carnazionidiXimenNao, lo scrittore cinese,
classe 1955, è originario del villaggio di

Gaomi, nello Shandong, che fa da sce-
nario ad alcuni dei suoi scritti.

Figlio di contadini, si arruola nel
1976 nell’Esercito popolare di libe-

razione e sotto le armi comincia a
studiare letteratura e a scrivere.

Guan Moye - Mo Yan è un no-
me d’arte che significa «senza

parole» - esordisce negli anni
Ottanta come rappresentan-

te della letteratura «delle
radici», che riscopriva la

tradizione cinese dopo
la rimozione compiuta

negli anni della Rivo-
luzione Culturale.

In seguito se ne
distacca per elabo-

rare un proprio
stile originale,

che ne fa uno
degli autori

cinesi più
tradotti in

Occiden-
te, dove

la noto-
rietà

arri-

va soprat-
tutto con la ri-

duzione cinemato-
grafica di Sorgo Rosso,

che vince il festival di Berlino
del 1988.

Mo era dato alla vigilia in leggero svan-
taggio rispetto al giapponese Murakami dagli
stessi commentatori cinesi, che ritenevano po-
co probabile l’assegnazione del premio a uno
scrittore che è vicepresidente dell’associazione
degli scrittori cinesi e non ha mai preso le di-
stanze dall’establishment politico del suo Pae-
se. In queste ore, sui social media le felicitazio-
ni si alternano alle critiche più o meno velate,
talvolta velenose: «Ecco come si ottiene un pre-
mio Nobel in Cina: “Senza parole”, scrive su
Twitter un altro scrittore cinese, Lian Yue.

In una recente intervista, Mo ha dichiarato
che la censura è un bene per la produzione crea-
tiva, «perché in un tale frangente lo scrittore è
in grado di iniettare (ai fatti sensibili) la pro-

pria immaginazione, per isolarli dal mondo rea-
le, o può esagerare le situazioni rendendole più
forti e vivide».

I romanzi di Mo Yan sono in realtà carichi di
elementi che descrivono una realtà cinese fatta
di morte, sangue, dolore, tragedie familiari e
violenza senza senso.

La storia incombe sui destini degli umani e il
potere è spesso ridicolizzato, come in Leseirein-
carnazionidiXimenNao, dove un ex proprietario
terriero, giustiziato all’indomani della presa di
potere da parte dei comunisti, vive gli ultimi
sessant’anni di storia cinese attraverso succes-
sive reincarnazioni nel corpo di animali tipici
della civiltà rurale. La critica sociale – più che
politica – è ben presente nell’ultimo romanzo
cinese di Mo (non ancora pubblicato in Italia),
Wa, interpretato come una critica alla quaran-
tennale politica del figlio unico.

Dopo il caso del Nobel per la pace assegnato
nel 2010 al dissidente Liu Xiaobo, che suscitò
reazioni indignate da parte delle autorità cine-
si, alcuni commentatori hanno immediatamen-
te spiegato il riconoscimento a Mo come un par-
ziale risarcimento al Dragone, Paese ormai in-
dispensabile negli equilibri globali.

Mo è in realtà il primo scrittore «di nazionali-
tà» cinese a vincere il Nobel. Prima di lui, il rico-
noscimento era andato a Gao Xingjian (2000),
di origini cinesi ma cittadino francese. Negli an-
ni, l’opinione pubblica cinese ha maturato un
rapporto di amore-odio con il Nobel. Dopo il
caso di Gao, nel 2009 Charles Kao, cinese di
passaporto Usa, vinse il massimo riconosci-
mento per la fisica. A quel tempo, in Rete si
discusse molto del perché la madrepatria non
riuscisse a esprimere un’eccellenza degna del
premio e le opinioni si divisero tra recrimina-
zioni e critiche all’ambiente culturale cinese,
ricco di investimenti ma povero di creatività.
La letteratura appariva poi il vero e proprio tal-
lone d’Achille di Pechino, dato che in altri ambi-
ti creativi, cinema inprimis, la Cina continua ad
accumulare riconoscimenti internazionali.

Ora, il Nobel di Mo Yan sembra determinare
una svolta. La Cina può produrre letteratura
«alta». Anche quando racconta la sporcizia dei
villaggi e la sofferenza di una società molto po-
co armoniosa.
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IL VINCITORE

ILNOBELPERLALETTERATURA

MoYan
«senza parole»
Premiato loscrittorecinese
Inreteauguriecritiche

Loscrittore cinese vincitoredelPremio
Nobel,MoYan

I suoi romanzidescrivonounarealtà fattadimorte, sangue
edolore.Qualcuno lorimproveradinonavermaipreso
ledistanzedall’establishmentpoliticodelsuoPaese

«Ilproblemapiù grande in Cina?
Sonoledifferenzedi ricchezza»
«Quandoho appreso la notizia stavo mangiando,
hoavuto un soprassalto».«IlNobelper la
letteraturaè un premio importante - haosservato-
marappresentasolo ilparere delComitato di
Stoccolma».È il commentodi MoYan dopoaver
appreso la notizia. «Ilproblemapiù grandedella
Cinadi oggi sono ledifferenze di ricchezza. Ai
tempidi Maoeravamo tuttiuguali. Dagli anni ‘80 in
poi, invece, ladistanza tra lepersone è andata
aumentando»,aveva detto in una recente
intervista. Il suo prossimo libro,Le rane, uscirà in
Italianel 2013, editoda Einaudi. Incorsodi
traduzione,acura di PatriziaLiberti, il romanzoè il
ritrattodi una donna lacui vitaattraversae
definisce laCina di oggi.Le suescelte e decisioni
sonocomplesse e controverse, spessodiscutibili
perchécomplessoe soffertoè ilgiudizio diMo
Yansul suo Paese.
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PIEROSANTI

Ethio-jazzLamultietnicabandhabase inunquartiere
diBostonehaappenadebuttatoconunottimoalbum

Peter
Hammill

WEEKEND DISCHI

PAOLOODELLO

PER OGNI BUON AMERICANO LA PENISOLA DI CAPE
COD, MASSACHUSSETTS, RAPPRESENTA UN’AUTENTI-
CA ICONA, UN INDIMENTICABILE TASSELLO DI STORIA
CONDIVISA.Mezza luna a sud-est di Boston, bagnata
dalle gelide acque dell’Atlantico e punteggiata da
fari, accesi secoli fa dai nipoti dei primi padri pelle-
grini inglesi, pionieri delle colonie del Nuovo Mon-
do. Cape Cod, incorniciata in tanti quadri di Ed-

ward Hopper, è un paradiso per il turismo storico e
per quello sportivo, alimentato dalla vela, dalla pe-
sca, e oggi abitato anche da esponenti della miglio-
re nuova musica giovane. Già, perché proprio qui,
in una vecchissima casa con vista sulla baia, i Griz-
zly Bear si sono riuniti per registrare le canzoni di
Shields, il loro ambizioso quarto album. Liberato dal
pretenzioso chiacchiericcio artistoide della natia
Brooklyn, nuova Mecca degli Hipster, il quartetto
capeggiato dai trentenni Daniel Rossen ed Ed Dro-
ste ha così potuto concentrarsi esclusivamente sul
proprio materiale, azzardando nuovi confini espres-
sivi, gettando ponti futuribili dal cuore dell’Ameri-
ca più arcaica e tradizionale. Beniamini tanto della
scena indipendente quanto della sponda più main-
stream (una tournée di spalla ai Radiohead, esibizio-
ni al fianco di Paul Simon, canzoni prestate alle più
popolari serie televisive oppure incise per la saga

cinematografica Twilight), i Grizzly Bear hanno vo-
luto mantenere in questo disco l’architettura di ba-
se del proprio sound, vale a dire una sapiente misce-
la di rock venato di folk e psichedelia, capace di ma-
linconie da cameretta così come di aperture epiche
degne di una grande arena. Ciò che è cambiato, evol-
vendosi, riguarda piuttosto il tono generale, oltre
che i contenuti. Shields è senza dubbio il disco più
condiviso e partecipato del gruppo. Le parti vocali
sono più distinte e meno corali, c’è molta meno elet-
tronica. Le armonie e la struttura dei brani resteran-
no forse poco accessibili, meno orecchiabili rispetto
alla ricercata immediatezza pop del disco preceden-
te, eppure questo non risulta un difetto, al contra-
rio. Shields acquista infatti in uniformità ed espressi-
vità, e le pieghe imprevedibili, metamorfiche, sor-
prendenti degli arrangiamenti non fanno che impre-
ziosire il risultato finale, senza confondere le idee.

Si tratta del loro disco più avventuroso, dettaglia-
to e catartico, oltre che del più breve, anche se poi
ciascuno dei dieci brani in scaletta sembra così ur-
gente e necessario, che sia una sfumatura di chitar-
ra, di testiere o di batteria. A voler fare dei nomi
musicalmente tutelari, verrebbe voglia di citare i
Radiohead, il minimalismo estetizzante dei Talk
Talk, il grandeur di Van Dyke Parks. È vero, manca-
no dei singoli espressamente concepiti per andare
in classifica (anche se brani come Sleeping Ute e Yet
Again potrebbero brillantemente assolvere a quel
compito), eppure il cerebrale Shields resta un disco
compatto e focalizzato, forse anche grazie a queste
«illustri assenze». In ultima analisi, una certa pola-
rizzazione di significati (lontananza/vicinanza; auto-
nomia/bisogno; unità/separazione) riflette dal pun-
to di vista testuale una conflittualità interiore certa-
mente figlia dei nostri tempi. Pare piuttosto un sen-
so di attesa enigmatico, già intuito e dipinto nei qua-
dri di Hopper: chissà se i Grizzly Bear ci hanno mai
pensato.

DI ETHIO-JAZZ NE ABBIAMO SCRITTO VARIE VOLTE SU
QUESTE PAGINE, INIZIANDO DAL BELLISSIMO E IMPRE-
SCINDIBILEPROGETTO«ETHIOPIQUES»(UNACORPOSA
SERIEDIRISTAMPEDISTRAORDINARIEQUANTOMISCO-
NOSCIUTE INCISIONIREALIZZATE IN ETIOPIA NEGLI AN-
NI’60-’70),realizzato a partire dal 1997 per merito
della casa discografica parigina Buda Musique.
Recentemente ci siamo poi concentrati sul princi-
pale artefice del genere, il compositore, direttore
d’orchestra e vibrafonista Mulatu Astatke grazie
alle nuove incisioni che un’altra benemerita eti-
chetta, questa volta tedesca, la Strut Records, gli
sta pubblicando a più riprese. Adesso torniamo

sull’argomento salutando con meritato entusia-
smo il felice debutto della multietnica Debo
Band. Come prima, bella sorpresa, c’è da rilevare
il fatto che gli undici musicisti del gruppo non
hanno base ad Addis Abeba (e lo si potrebbe since-
ramente supporre ascoltando il cd), ma in un
quartiere di Boston dove, dal 2006, stanno alacre-
mente lavorando per riuscire a creare, partendo

proprio dalle ristampe «etiopiche» di cui sopra,
brani dal sapore antico ma dal suono contempora-
neo. Dopo vari cambi di formazione e calibrate
modifiche alle partiture, sono finalmente arrivati
al disco di debutto, realizzato nientemeno che
per la blasonata Sub Pop di Seattle, un tempo no-
ta esclusivamente come l’etichetta di riferimento
del grunge, ormai orientata anche a proporre au-
tori di pregio che nulla hanno a che fare con il
mondo del rock.

Debo Band è guidata da Danny Mekonnen (pa-
dre finlandese e madre etiope; nato in Sudan e
cresciuto in Texas) che suona molto bene sax te-
nore, sax baritono e vari strumenti a fiato tradi-
zionali del Corno d’Africa. Ad impreziosire il pri-
smatico e compatto suono dei giovani bostoniani
ci sono poi tromba e trombone, basso elettrico e
batteria, violino, chitarre e fisarmonica. Oltre al-
le atmosfere e alle ritmiche, un’ulteriore connota-
zione etnica è data dalla voce di Bruck Tesfaye
che canta in Amarico. Linfa vitale della loro musi-
ca sono poi anche lo swing, il funk e l’improvvisa-
zione. Da segnalare, fra le undici tracce dell’otti-
mo lavoro, Yèfeker Wegagene in perfetto Mulatu
Astatke style, Tenesh Kelbe Lay con poderose infil-
trazioni afro-beat, Ambassel intensa interpretazio-
ne di Tesfaye su rarefatte trame sonore.

Crying
wolf

CINQUE MUSICISTI DI TALENTO, CINQUE LEADER RICONO-
SCIUTIDELPANORAMAJAZZITALIANO,RIUNITIPERDARE
VITA A UN SUPERGRUPPO. A guidarli Tino Tracanna,
sassofonista e compositore di raffinata sensibilità,
già protagonista con le formazioni di Franco D’An-
drea e Paolo Fresu. Artista attento alla tradizione
ma sempre aperto alla sperimentazione e alla novi-
tà, Tracanna disegna con Acrobats (Abeat) un viag-
gio di libertà, curioso di ogni voce e stimolo contem-
poraneo. Lo affiancano, e sostengono con generosi-
tà, Roberto Cecchetto (chitarra elettrica), Paolino
Dalla Porta (contrabbasso), Antonio Fusco (batte-
ria e percussioni), Mauro Ottolini (trombone,
euphonium, launedass), volteggiando liberi attra-
verso la babelica realtà di suoni contemporanei.
Frammenti d’Africa, incursioni elettroniche, melo-
die eteree e sanguigni grooves si intrecciano in
acrobatico viaggio alla riscoperta del mondo. Indi-
vidualmente dotati di un proprio stile inconfondibi-
le e di un’ altrettanto decisa personalità, riuniti dan-
no uniti danno origine ad una delle formazioni più
originali apparse sulla scena jazzistica italiana ne-
gli ultimi anni. Un progetto da seguire con attenzio-
ne, ricco di forza e modernità, grazie anche alla la
felice vena compositiva di Tino Tracanna.

«Acrobats»,
5 leaderdel jazz
inviaggio

IGrizzly Bear

GrizzlyBear
avventurosi
«Shields»èundisco
ambiziosoecatartico

GRIZZLYBEAR
Shields
Warp/Self

ARIEL BERTOLDO
ariel.bertoldo@gmail.com

Tresettimanedi jam sessionnegli studi
diRoyPacie un via vaidi amicidella
«scenaromana» (tracui il cantautore
RobertoAngelini e ilbatterista Fabio
Rondanini,giàcon ilCollettivo Angelo
Mai)per il ritornodiretto e sincerodi un
rinnovatoFabi. Senza artificio, senza
strategia,maconuna marea di storieda
raccontare, in puntadi penna.Undisco
dipop-folk d'autore, comepochi.  SI.BO.

NICCOLÒFABI
Ecco
Universal

GLIALTRIDISCHI

L'australianonaturalizzatonegliUsa
tornaa fare undisco colprimissimo
produttoreSteve Lillywhite, quello dei
grandissimisuccessidegli anni
Novanta,e quel chene esce è un mixdi
ballatesuadenti, calmi intermezzi e
qualcheesplosione funk.Poi, come
sempre, in mezzoc'è tutto il resto: jazz,
rock incalzante,R&B, perché la banddi
Davegiocacon i generi conmaestria
purae nonchalace. Nientedi nuovo
sotto il sole, piuttosto la conferma di
unostile,oramai inconfondibile,
cristallizzato. SI.BO.

DAVE
MATTHEWS
BAND
Awayfrom
theworld
Rca

Seprescindiamodall’orrida copertina,
l’ultimodellacantante epianista
canadeseDiana Krall è un discobelloe
ricercato.Prodottoda TBone Burnett,
raccogliebranivocal-jazz anniTrentae
Quarantaper nulla scontati che la
mogliediElvis Costelloascoltava da
bimbadai 78giri delpadre.
Arrangiamenti scarni, voce fumosa e
volitivamaatratti anche ironica.Con lei
all’ukulele, il banjo, MarcRibot.  SI.BO.

DIANA KRALL
Gladragdoll
Verve

Debo Band, un sapore antico
dalsuonocontemporaneo

DEBOBAND
DeboBand
SubPop
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ROSSELLA BATTISTI
rbattisti@unita.it

SUL PALCOSCENICO DELTEATROCOMANDINI STIPATOFI-
NO ALL’INVEROSIMILE DOVE VA IN SCENA POCO LONTA-
NO DA QUI NON CI SONO SOLO DUE DONNE, due attrici
che si confrontano, ci sono due stili e due mondi di
teatro, due protagoniste assolute della nostra scena
sperimentale. Per la prima volta Ermanna Montana-
ri delle Albe di Ravenna e Chiara Guidi della Raffael-
lo Sanzio di Cesena, all’interno del Festival Màntica,
mettono in comune la loro passione, il loro sapere.
Soprattutto mettono in comune i loro corpi, le loro
emozioni, il loro «esserci»: eppure quello che si sno-

da di fronte a noi non è una guerra di dame né, tanto-
meno, di regine quanto un trasmettersi qualcosa
una all’altra, un passaggio di corrente alternata, che
non deflagra con un botto e via, ma che si arricchi-
sce a poco a poco proprio per quel loro essere in
scena, insieme. E gli spettatori si rendono conto di
questo, si rendono conto che nell’ora o poco più del-
la durata della performance c’è qualcosa che passa
da Ermanna a Chiara e viceversa, un arricchimento,
una sfida spavalda che mette a nudo queste due attri-
ci che sembrano così lontane e che invece danno pri-
ma l’impressione e poi la certezza di essere così vici-
ne.

Quando si apre il pesante sipario ti aspetti che lì
dietro, subito, abbia inizio lo spettacolo introdotto
da suoni simili al brusio, al sospiro di un’elettrizzan-
te attesa. E invece ecco che dietro il sipario ottocen-
tesco ne appare subito un altro, candido, a mezz’al-
tezza, semplice: il sipario brechtiano che non vorreb-
be lasciare nessuno spazio all’illusione e invece vie-
ne coinvolto dai suoni dilatati e incombenti di Giu-
seppe Ielasi, scandite dalle belle luci di Enrico Isola
in una storia che ci viene proposta per frammenti,

per accensioni fisiche e verbali. All’inizio, la vicenda
che si vuole raccontare, si presenta quasi di sguincio
e le voci che la puntellano sembrano provenire da
lontano come se cercassero una loro faticosa identifi-
cazione. Sul telo bianco centrale appare a poco a
poco l’immagine confusa di un volto, quasi una sin-
done del dolore, perché di una donna martire, di una
donna barbaramente torturata e uccisa si comincia
a parlare.

È Rosa Luxemburg, la fondatrice della Lega di
Spartaco, la ribelle Rosa che non si intimidì neppure
di fronte a Lenin e di una sua lettera scritta dalla
prigione berlinese, che ci arriva a brandelli, dove si
stigmatizza qualsiasi violenza a cominciare da quel-
la sugli animali, che rifiuta. Ma ecco, quasi evocata,
apparire un’altra donna con una lunga pelliccia: è
l’altra parte dell’universo femminile questa signora
xy che scrive da Innsbruck alla rivista Die Fackel di
Karl Kraus (che aveva pubblicato la lettera della Lu-
xemburg),una vera e propria sequela d’insulti, cari-
ca di violenza per arrivare a una conclusione racca-
pricciante: che la giovane donna sparita nel nulla e il
cui corpo verrà trovato più tardi, la «Rosa rossa»
come veniva chiamata, alla quale il giovane Brecht
dedicò una stupenda canzone, era stata una cattiva
maestra e si meritava quello che le era successo.
Non vi ricorda tragicamente qualcosa tutto questo?
Non vi riporta alla mente repressioni innominabili,
donne uccise per le loro idee «poco lontano da qui» e
magari anche qui o appena un poco più in là? Eccole:
una alter ego dell’altra eppure così diverse. Chiara
che impone la sua presenza nella rarefazione della
parola, nella gestualità incisiva e poi quasi del tutto
assente in quel corpo restituito dal fango, all’improv-
viso. Ermanna con una forza che potrebbe smuove-
re chiunque, imperiosa e perfino proterva. Tocca a
lei chiedere luce in sala (non la chiedeva anche Bre-
cht ai suoi elettricisti?), rompere un dolore pieno di
pudore. Ma che di lontananza non si tratti ecco che
la candida scena prima distrutta viene poi riedifica-
ta e il teatro, ancora una volta, vince. Poco lontano da
qui, qui e ora, Ermanna e Chiara entrambe registe
l’una dell’altra e di se stesse l’hanno proprio rotta la
quarta parete e sono qui, vicine a noi.

RIPRENDERE E RIALLESTIRE UNA COREOGRAFIA DEGLI
ESORDI O COMUNQUE DI QUALCHE LUSTRO PRECEDENTE
ÈUNA TENDENZA INCRESCITA nella danza contempo-
ranea, dietro alla quale si intravede qualcosa di ine-
dito: la nascita del repertorio. Idea affatto scontata
per un’arte che preferisce cogliere l’attimo per fug-
gire subito dopo a quello successivo. Per un po’ è
servito a distinguersi dal balletto classico e dalla
modern dance, del tipo: contemporaneo è qualcosa
che succede ora. Ma è giusto essere approdati alle
retrospettive di autori tuttora in attività con succes-
so e vedere l’effetto che fa il riallestimento di un
lontano lavoro. Succede all’italiano Enzo Cosimi,
che rimette a punto il suo Calore del 1982 per giova-
ni interpreti della «Paolo Grassi» di Milano. Funzio-
na e bene, al punto che il coreografo romano imba-

stisce un nuovo lavoro coinvolgendo di nuovo alcu-
ni di loro (Alice Raffaelli, Francesco Marilungo,
Riccardo Olivier oltre a Paola Lattanzi) in una sor-
ta di tuffo nel suo mondo creativo. Welcome to My
World, presentato al teatro Vascello di Roma, è
un’eredità potente che si rinnova in altri, giovani
corpi. Un nuovo corso, tutto da seguire.

Anche per Sasha Waltz, coreografa tedesca di
fama internazionale, il ritorno al Romaeuropa Fe-
stival è occasione anche di un ritorno sui suoi passi
di vent’anni fa con Travelogue - Twenty to eight, che
nel 1993 lanciava lei e la compagnia fondata con
Jochen Sandig a Berlino. Vederlo oggi all’Eliseo lo
mette in prospettiva, sottolinea le derivazioni e per-
sino alcuni dei motivi di un successo improvviso. Il
teatrodanza di Sasha - ma sarebbe meglio nel suo
caso parlare di danza a teatro - arrivava in Germa-
nia sull’onda lunga del Tanztheater di Pina Bausch.
Ma sono tempi diversi, nel 1989 è crollato il muro

di Berlino, tira un vento nuovo in Germania, friz-
zante, carico di aspettative. Sasha scompiglia il
Tanztheater: per quanto di solitudini e ansie e pic-
cole nevrosi fra uomini e donne si parli anche in
questo viaggio-dialogo fatto alle otto meno venti in
cucina, siamo lontani dalle tristezze fassbinderiane
di Pina. Waltz è debitrice, semmai, dei loop del ge-
sto quotidiano che Anne Teresa de Keersmaeker
aveva creato agli inizi degli anni Ottanta (non per
caso la coreografa tedesca ha bazzicato dalle parti
di Amsterdam, annusando qualcosa di quel fiam-
mingo rigore). Più sbarazzina, però, impertinente,
quasi. C’è un gioco di coppie dal desiderio svelato
nel quintetto misto di Travelogue che non compare
nei geometrismi di Anne, tra il monacale e il femmi-
nista. È una follia divertente quella che racconta
Sasha, un «appartamento spagnolo» in versione te-
desca. Cogliendo la breccia di speranza che si era
aperta nel Nord Europa del post-muro. Dura poco:
c’è già Alain Platel a segnare altre linee di esisten-
zialismo in quegli anni. Il teatrodanza torna crudo
e duro come in Bernadetje del 1996, solo tre anni
dopo. E anche Waltz prenderà altre strade.
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MARIAGRAZIA GREGORI
CESENA

Il revivalèdimoda:EnzoCosimi riprendesuoivecchi
successiecosì lacoreografatedesca,ospitediRomaEuropa

«SEPPUR VOLESTE COLPIRE. PROGRAM-
MA DI BATTAGLIE PER LA RESISTENZA
TEATRALE»:è il titolo del nuovo spetta-
colo di Roberto Latini, che martedì
ha aperto la stagione del Teatro Ar-
got di Roma (repliche fino a domeni-
ca, produzione FortebraccioTeatro).
Resistenza. Questa parola, a dire la
verità, è stata la molla che mi ha spin-
to ad andare a vedere lo spettacolo, al
di là della stima che nutro per Latini,
un attore e regista intelligente e crea-
tivo. Forse soprattutto per questi mo-
tivi, ci si aspettava qualcosa di più.

Seppur voleste colpire - secondo le in-
tenzioni del regista - avrebbe dovuto
essere, o almeno così me l’ero imma-
ginato, una specie di sit-in artistico e
dunque politico. Una battaglia. Da
combattere insieme, attori e pubbli-
co. Sulla scena la battaglia per certi
aspetti si combatte: corpi che si con-
torcono, voci che dicono, racconta-
no, altoparlanti che fischiano... Ma
sembra una battaglia fine a se stessa,
molto personale e poco condivisibile.
Ogni sera si cambia. Ogni sera «allea-
ti» diversi. Attori danzatori, registi,
musicisti. Ovvero Simona Bertozzi,
Massimiliano Civica, Alessandra
Criostiani, Elena De Carolis, Daria
Deflorian, Ilaria Drago, Roberto Lati-
ni, Gianluca Misiti, Raffaella Misiti,
Stefano Scamozza (Acustimantico),
Savino Paparealla, Daniele Timpano,
Marcello Sambati. A gruppi si divido-
no il palcoscenico durante le repli-
che.

Ma nonostante i nomi, lo spettaco-
lo si segue a fatica. I tempi sono trop-
po dilatati e non è chiaro cos’è che
tiene insieme le singole performance
degli attori e danzatori, tutti in scena
con dei pancioni-cuscini, prima da so-
li, poi in insieme fanno squadra lan-
ciandosi la pallina con una mazza da
golf.

Tiro un sospiro di sollievo solo
quando entra in scena Massimiliano
Civica, che con molta naturalezza, se-
duto su una sedia e con quaderno ne-
ro tra le mani, tenterà di ritrovare i
suoi appunti e parlerà del grande
Eduardo. Aneddoti, curiosità e vec-
chi ricordi si intrecciano regalandoci
uno spaccato di storia del teatro mol-
to umano. Civica ci parla dei suoi rap-
porti con il fratello Peppino, di An-
drea Camilleri che ebbe la fortuna di
lavorare con lui, del senso che ha fare
teatro per una vita intera. E forse, an-
che solo per ricordarlo, vale la pena
ascoltare il breve monologo di Civica.

Latini,
unabattaglia
(poco)
resistente
FRANCESCADESANCTIS
fdesanctis@unita.it

Dueleonesse
sulpalco
MontanarieGuidi insieme
nella pièce su Rosa Luxemburg
Mattatricidi stileemondi
teatralidiversi si confrontano
per laprimavolta inscena
mettendoincomune
passioni,corpieparole

Fotodi CesareFabbri

Vitadaragazzi incucinaconSashaWaltz

Unascenadi«Travelogue - Twentyto eight»
diSasha Waltz, riportatoall’Eliseo diRoma
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MICHELEDE MIERI

«VADO A VEDERE SE HO UNA VITA INTERIORE». SONO LE PAROLE
CHE MEGLIO SINTETIZZANO LA SCELTA CHE L’ALLORA TRENTOT-
TENNE,OGGISONOPOCOPIÙDIQUARANTA,SCRITTOREEVIAGGIA-
TOREPARIGINO, SYLVAIN TESSON FA CONFINANDOSIPER SEI MESI
NELLAGELIDA TAIGA SIBERIANA.
Come un novello e aggiornato Robinson, in realtà Tesson da
anni attraversa a piedi e in bicicletta terre estreme come
l’Islanda, l’Himalaya e tanti altri immensi spazi dell’Asia
Centrale (ha scalato pure molte cattedrali d’oltralpe), lo ve-
diamo accompagnato in uno dei panorami più duri e mozza-
fiato del mondo: sulle rive del lago Bajkal, praticamente un
prodigio della natura, un mare d’acqua dolce più grande
della più estesa fra le regioni italiane, oltre 600 km di lun-
ghezza, quasi 80 di larghezza ed una profondità che si spin-
ge fino ai 1600 metri. Qui, in una capanna di nove metri
quadri, circondato da un inverno infinito ed estremo, con
temperature fino a 35 gradi sottozero, Tesson si mette alla
prova come eremita a termine, mescola la tempra fisica,
necessaria per procacciarsi legna da ardere e pesci da pesca-

re, alla sfida mentale: come occupare tutto il tempo a dispo-
sizione, quali pensieri suscitare per farsi compagnia e insie-
me per raccontare a noi, nel diario quotidiano, la sua vita
nei boschi.

Nelle foreste siberiane, premio Médicis 2011 e incredibile
successo da 250mila copie, è il resoconto di questa sfida, il
minuzioso racconto di una solitudine, in realtà mai totale
perché nella capanna di Tesson ogni tanto arrivano anche i
vicini, gente che vive in altre capanne o in villaggi minuscoli
a 8-10 ore di cammino, oppure oligarchi e viaggiatori da
Mosca e da Parigi.

GLI ARNESI DELLASOPRAVVIVENZA
Prima di confinarsi in mezzo agli orsi e presso i più grandi
bevitori di vodka del mondo, Tesson ha stilato e portato con
sé, insieme ad una lista tecnica degli arnesi, del cibo, del
fumo e dell’alcol, un bagaglio letterario molto esteso - en-
trambe le liste sono nel libro, ovviamente. I compagni
dell’inquietudine e della speculazione quotidiana annovera-
no, titoli a dire il vero un po’ scontati come Le fantasticherie
del passeggiatore solitario di Rousseau, il Walden di Thoreau
(che Tesson non apprezza molto), Foglie d’erba di Whitman,
Robinson Crusoe di Defoe, Venerdì o il limbo del pacifico di Tour-
nier, insieme a classici del pensiero filosofico come Kierke-
gaard, Schopenhauer, Nietzsche, a molto Ernst Jünger, fino
ai grandi io confessi come Casanova e Chateaubriand. Sono
le parole di questi uomini, rilette in giornate primordiali in
cui la natura degli elementi e predominante a scandire le
giornate di Tesson e ad imprimersi con un significato nuovo
o forse solo più chiaro.

L’eremitaggio da sempre è l’altra risposta dell’uomo al
suo essere sulla terra, il polo opposto al suo bisogno di stare
con gli altri, in questo la letteratura e la lettura realizzano in
pieno il meglio di entrambe le condizioni, leggendo si sta da
soli con gli altri.

Tesson è un uomo temprato, scala montagne, attraversa
boschi innevati, pattina sul lago ghiacciato in inverno, pa-
gaia per ore in estate, spacca legna, insomma vive intensa-
mente la natura selvaggia della taiga siberiana, poi però nel
momento in cui deve scegliere la sua ricetta della felicità,
opta per una finestra sul lago e un tavolo davanti alla fine-
stra. Alla fine osservare e pensare, per ore, per giorni, senza
scopo apparente si rivelano una ricchezza infinita, un vero
gesto di ferma e piccola rivoluzione.
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NovelloRobinson, loscrittore
pariginoSylvainTessonsiè
confinatoperseimesisulle rive
del lagoBajkal.Dall’esperienza
ènatoundiariodell’anima
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Nelle foreste
siberiane
Sylvain
Tesson
trad.diRoberta
Ferrara
pp.255
euro 16
Sellerio

Intothewild
inSiberia
per ritrovare
sestesso

Forestasiberiana
innevata

«LÍTOST»UNAPAROLACÈCAINTRADUCIBI-
LE IN ALTRE LINGUE. DESIGNA UN SENTIRE
INDEFINITO, COME IL SUONO DI UNA FISAR-
MONICA FORATA. «Un sentimento che è
la sintesi di molti altri: tristezza, com-
passione, rimorso, nostalgia (...). La
lítost è uno stato doloroso suscitato dal-
lo spettacolo della nostra miseria, sco-
perta all’improvviso. Tra i rimedi con-
sueti alla nostra personale miseria c’è
l’amore. Perché chi è assolutamente
amato non può essere miserabile».
L’Ambaradan delle quisquilie di France-
sco M. Cataluccio (Sellerio) è un dizio-
nario di termini emotivi, un breviario
di letture e incontri e una vera divaga-
zione, colta, appassionata e bambina,
portata avanti con quel reale senso (o
dissenso) ontologico che colloca le let-
ture nostre e degli altri sul medesimo
piano dei pomodori o, per dirla con Ca-
taluccio e suo fratello Giovanni adole-
scenti, del gelato gusto pistacchio a Fi-
renze. La cifra stilistica di Cataluccio è
la camminata - già era evidente nel suo
Vado a vedere se di là è meglio (Sellerio,
2010). Cataluccio passeggia nei libri
che ha letto, ci ritrova le cose che ha
mangiato, i luoghi che ha visitato, le
persone che ha incontrato e quelle che
ha perduto. «Zittito. Forse perché nella
famiglia di mia madre erano dei grandi
chiacchieroni, il silenzio era considera-
to qualcosa di imparentato con la mor-
te. “S’è zittito”, diceva la nonna Giulia,
quando scopriva che qualcuno era de-
ceduto». Mettere in colonna, elencare,
costruire un dizionario di sé che contie-
ne certe parole e non altre, è, per certi
vesti, un gesto che, come per tutti i cata-
loghi, ha in sé qualcosa di luttuoso. E
tuttavia, a leggere L’Ambaradan ci si
sente allegri, più intelligenti e più colti,
perché Cataluccio imbastisce un pae-
saggio miscellaneo, irreale, una quinta
d’ombra, fatto di frammenti e di parti-
colari che non possono non appartene-
re - pur essendo estranei - a ciascuno. E
così la voce Camminare lega insieme An-
tonio Machado, un muro di Toledo, il
musicista Luigi Nono, Bilbo Baggins,
nonna Giulia e il cane Penelope. E così
Nostalgia tiene insieme Tarkovskij, il
saggista albanese Fatos Lubonja, la
mamma, Svetlana Boym che ha inse-
gnato letteratura slava ad Harvard, le
figurine Panini, i film di Nanni Moretti
e una critica minuta e condivisibile alla
sinistra del nostro paese. «L’idea di pro-
gresso, come la intendevano i rivoluzio-
nari romantici e i socialisti positivisti,
si è sicuramente molto ridimensiona-
ta, ma non dovrebbe esserlo al punto
tale da pensare che si stava meglio nel
passato! È questa una visione del mon-
do che ha portato la sinistra a orienta-
re la sua azione politica soltanto sulla
conservazione, talvolta anche sacro-
santa, delle posizioni acquisite. Senza
un programma chiaro ed efficace per il
futuro». L’ambaradan è un dizionario
nomenclatore, privato e universale co-
me quando il sé è un punto di vista per
parlare del mondo.

«Ambaradan»
undizionario
di termini
emotivi

Saltodi scalaovvero delle
meravigliedelmisurare:un libro
«fuorimisura»,colto ed
eccentrico, scrittoda un saltatore
esperto(nellavita,un biofisico
docenteallaFacoltàd
Architetturadell’Universitàdi
Genova) tra artee scienzache
intravedenei volumidelle cose il
sensosegreto.Lacapacità di
interpretare l’operaattraverso i
minimie i massimi dettagli.
Offrendouna prospettiva insolita
per leggere le immagini.

SALTO
DISCALA
Ruggero
Pierantoni
pagine320
euro39,00
Bollati
Boringhieri

Figliod’arte (di Thomas Mann),
KlausManna firma unromanzo
d’esilio in granparte
autobiografico,dove unoscrittore
omosessuale,un’attrice
impegnatacontro il regimee un
professoreebreo cacciato
dall’accademia fuggonodalla
Germanianazista. Èun viaggio
cheattraversa l’Europa, dalla
FranciaallaSpagna, approdando
negliStatiUniti,ma nei vari
passaggisfilaccia l’animadegli
esuli, predadi solitudine edroghe,
eperdita dellasperanza.

IL VULCANO
KlausMann
traduzione
diEnricoGanni
pagine685
euro 19,00
Gallucci

Dalle indimenticate canzonidella
rumenaMaria Tänase, censurata
dalladittatura, allestoriedi
totalitarismo, la scrittriceraccoglie
inquesto volumesaggi e il
discorsopronunciato per ilNobel
ottenutonel 2009. Un lungo
racconto-riflessioneche èanche
accusadi ognicollaborazione
all’abusoe allaviolenza.
Un’autobiografiache-
naturalmentescaturitada una
pennafelice - non rinunciaalla
veritàdell’esperienzadacui nasce.

LAPAURA
NONPUÒ
DORMIRE
HertaMüller
trad.di
M.Carbonaro
pagine 175
euro 16,00
Feltrinelli
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LE ROMANE SCUDERIE DEL QUIRINALE SI SONO OR-
MAICONQUISTATEUNSOLIDOPRIMATOFRALENO-
STRE ISTITUZIONI DEDITE A MOSTRE DELL’ARCO
STORICO, tra il Quattrocento e l’Ottocento, co-

me fanno fede le ottime retrospettive dedicate
a Bellini e Antonello da Messina su su fino al
Tintoretto. Ora è di scena l’olandese Joahan-
nes Vermeer (1632-1675), e non vale l’obiezio-
ne che in definitiva solo otto dipinti autografi
del grande artista sono esposti. Gli organizzato-
ri possono subito precisare che in un’unica oc-
casione, al Prado, si era superato quel limite,
ma di una sola unità. I dipinti superstiti di que-
sto artista sono appena una trentina, molti dei
quali inamovibili per statuto dai musei che li
conservano. In compenso, la presenza di que-
sto primo della classe è stata giustamente ac-

compagnata da un folto stuolo di comprimari,
circa una ventina, a dimostrare che l’indubbia
eccellenza di Vermeer non si realizzò nel vuo-
to, anzi, a livello tematico egli condivise tutte le
scelte di gruppo, a distinguerlo vale solo la mi-
rabile intensità con cui egli ha interpretato un
copione comune.

I nati come lui nella seconda e terza genera-
zione del Seicento olandese furono concordi
nel praticare un superamento, rispetto all’im-
postazione che alla sua pittura aveva dato il
pur indubbio padre di tutti, Rembrandt, colui
che aveva puntato sul valore tipicamente bor-
ghese della privacy. Non le ampie sale in cui i
coevi pittori dei paesi cattolici, Italia, Francia,
Spagna, tessevano i fasti del barocco, realizzan-
do uno straordinario mix tra naturalismo e
classicismo. L’Olanda aveva respinto le pompe
dell’ancien régime privilegiando i solidi valori
dei commerci, che avevano il loro centro nelle
segrete dimore in cui si tenevano i conti della
famiglia e dell’azienda, a difesa di costumi rigo-
rosi e austeri. Quegli interni, Rembrandt li ave-
va allagati con un’oscurità che gli permetteva
di superare la misura pettegola e fatua dei pic-
coli riti domestici, ospitando invece i misteri
della religione, o della cultura, o dei più gelosi
affetti familiari. La penombra di stampo leo-
nardesco era garanzia che non si cadesse in un
trito descrittivismo. Ma chi venne dopo di lui,
anche per compiacere ai gusti della committen-
za, volle spalancare le finestre, far luce, in mo-
do che si potessero vedere in tutta chiarezza le
damine alla toilette, o intente a suonare il «vir-
ginale», antenato del pianoforte, o a scrivere
lettere d’amore, a intrattenere gli ospiti. Ritua-
li che al di qua del confine tra mondo protestan-
te e cattolico sarebbero arrivati solo mezzo se-
colo dopo, con Boucher, Fragonard, Pietro
Longhi.

A livello tematico, nulla distingue Vermeer
dagli intenti di questi suoi comprimari, alcuni
dei quali, allora, furono più noti e apprezzati di
lui, come Gerrit Dou, Pieter De Hooch, Gabriel
Metsu, Frans van Mieris, forse proprio perché
più capaci di pompare via l’aria dalle loro sce-
ne di genere e di fare il vuoto attorno ai perso-
naggi, in modo che i loro gesti vezzosi e civet-
tuoli si stagliassero in piena evidenza, ma con
un descrittivismo che talvolta sfiora il lezio. A
riscontro con questa leggerezza, scatta invece
la forza stilistica di Vermeer, che non permette
a pareti, mobili, chincaglierie di farsi da parte
per lasciare dominare in primo piano la presen-
za umana. Al contrario, Vermeer tratta ogni
elemento con la stessa pienezza, stende su
ogni elemento una calda, densa tonalità in cui
la consistenza di cose, stoffe, carni fa tutt’uno
col gioco delle luci, col denso flusso luminoso
che prorompe da porte e finestre, ma pur sem-
pre filtrato, ammorbidito. Per questo verso, il
pittore olandese si collega, diciamolo pure con
orgoglio, a una grande tradizione nostrana,
nei suoi interni c’è la precisione millimetrica
delle mirabili tarsie di Piero della Francesca, e
c’è soprattutto un tonalismo rubato all’officina
di Tiziano, ovvero la capacità di stendere quasi
con la spatola, più che col pennello, una densa
manteca di colore grasso, pregno di luce, ben
attento a non fare la differenza, a trattare con
la stessa misura piena ogni elemento incontra-
to sulla sua strada. I tratti dei volti valgono
quanto le stoffe degli abiti, o le cornici che alle
pareti vibrano di riflessi, mentre i quadri rac-
chiusi, o le piastrelle dei pavimenti, concorro-
no a comporre perfette tarsie geometriche, di
una geometria, però, ogni cui tratto trova un
immancabile riempimento cromatico, non è
mai lasciata ad accamparsi nel vuoto.

WEEKENDARTE

LEALTRE
MOSTRE

FOTOGRAFIA–FESTIVAL
INTERNAZIONALE DI ROMA
Acura diMarcoDelogu
Roma,Macro Testaccio.Finoal 28/10

FRANCOFANELLI. ACQUAFORTISTA
Acura diGuglielmoGigliotti
Roma,GalleriaSimone Aleandri
Finoal3/11 – catalogoOfficineVereia

FLAVIAMATITTI

J. Vermeer, «Santa Prassede» (1655). © The Barbara Piasecka Johnson Collection Foundation

Vermeer
comeTiziano
Le dense tonalità dell’olandese
ricordanoinostriartisti italiani
VERMEER. IL SECOLOD’ORODELL’ARTE
OLANDESE
acura diS. Bandera,W. Liedtke,
A.K. WheelcokJr. Roma
ScuderiedelQuirinale, finoal 20gennaio.Cat. Skira.

RENATO BARILLI

Primapersonale romanadel maestro
torinese,grandeprotagonista
dell’incisione italianacontemporanea,
chepresenta unatrentinadi opere dal
1987a oggi. Inoltre a Romagiovedì 18
ottobre,alleore 17, presso l’Istituto
Nazionaleper la Graficaverrà presentato
il libroPolvere, sassi, oli (Edizioni Il
Bulino), compostoda17 poesie inedite di
AlbertoToni e6 incisionioriginalidi
Fanelli. Interverranno M. A. Fusco, G.
Strazza,E.PecoraeG.Gigliotti.

Temadi questaXI edizioneè il lavoro,
unsoggetto classicodella fotografia
documentaristicadel Novecentoe
quantomaidi attualità, che il festival
rilanciacon un ritornoallacentralità
dell’uomo. Il Macroospita, tra l’altro, la
collettiva«CameraWork», con
fotografi internazionalie una mostrasul
lavorodelle pescatriciAma giapponesi,
confotodi FoscoMaraini e NinaPoppe.
Ilprogrammacompleto del festival è sul
sitowww.fotografiafestival.it.
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TV

FRONTEDELVIDEO

MARIANOVELLAOPPO

06.30 Tg 1.
Informazione

06.45 Unomattina.
Attualità

10.00 Unomattina Verde.
Rubrica

10.25 Unomattina Rosa.
Rubrica

11.05 Unomattina Storie Vere.
Rubrica

12.00 La prova del cuoco.
Game Show

13.30 TELEGIORNALE.
Informazione

14.00 Tg1 Economia.
Informazione

14.10 Verdetto Finale.
Show. Conduce 
Veronica Maya.

15.15 La vita in diretta.
Rubrica

16.50 Rai Parlamento 
Telegiornale.
Informazione

17.00 Tg 1.
Informazione

18.50 Qualificazione Mondiali 
2014: Armenia - Italia.
Sport

21.00 TELEGIORNALE.
Informazione

21.10 Tale e quale show.
Show. Conduce 
Carlo Conti.

23.40 TV 7.
Informazione

00.40 L’appuntamento.
Informazione

01.10 TG 1 - NOTTE.
Informazione

01.45 Sottovoce.
Talk Show. Conduce 
Gigi Marzullo.

02.15 Rai Educational Rewind 
- Visioni Private.
Rubrica

02.45 RaiSport Up.
Rubrica

06.40 Cartoni Animati.
08.00 Il nostro amico Charly.

Serie TV
09.30 TGR - Montagne.

Informazione
10.00 Tg2 Insieme.

Rubrica
11.00 I Fatti Vostri.

Show
13.00 Tg2 - Giorno.

Informazione
14.00 Pechino Espresso.

Reality Show
14.05 Parliamone in famiglia.

Talk Show. Conduce 
Lorena Bianchetti.

16.15 La signora del West.
Serie TV

17.45 TG2 Flash L.I.S.
Informazione

17.50 Rai TG Sport.
Informazione

18.15 TG 2.
Informazione

18.45 Cold Case.
Serie TV

19.35 Squadra Speciale 
Cobra 11.
Serie TV

20.30 Tg2.
Informazione

21.10 Voyager.
Reportage. Conduce
Roberto Giacobbo.

23.30 L’ultima parola.
Talk Show. Conduce 
Gianluigi Paragone.

01.00 Rai Parlamento 
Telegiornale.
Informazione

01.10 Close to home. Serie TV
01.15 ANICA - App. al cinema.

Rubrica
02.00 1975: Occhi bianchi sul 

pianeta terra.
Film Fantascienza. (1971) 
Regia di Boris Sagal. 
Con Charlton Heston.

07.00 TgR. Informazione
08.00 Agorà. Talk Show.
10.00 Spaziolibero TV.

Rubrica
10.10 Rai 150 anni. La Storia 

siamo noi.
Documentario

11.00 Codice a barre. Show.
12.00 TG3. Informazione
12.45 Le storie - Diario 

italiano.
Talk Show. 

13.10 La strada per la felicità.
Serie TV

14.00 Tg Regione. Informazione
15.10 La casa nella prateria.

Serie TV
15.50 Cose dell’altro Geo.

Rubrica
17.40 Geo & Geo.

Documentario
19.00 TG3. / Tg Regione.

Informazione
20.00 Blob. Rubrica
20.10 Comiche all’Italiana: 

Repertorio di Franco 
Franchi e Ciccio 
Ingrassia.
Videoframmenti.

20.35 Un posto al sole.
Serie TV

20.50 Rai Sport Pescara. Calcio: 
Under 21 Playoff 2013. 
Italia - Svezia (andata).
Sport

23.00 Amore criminale.
Reportage

00.00 Tg3 Linea notte.
Informazione

01.05 Appuntamento al cinema.
Rubrica

01.10 Rai Educational 
- Art News.
Rubrica

01.40 ApriRai. Show.
01.45 Fuori Orario. 

Cose (mai) viste.
Rubrica

06.55 Magnum P.I.
Serie TV

07.45 Pacific Blue. Serie TV
08.40 Hunter.

Serie TV
09.50 Carabinieri. Serie TV
10.50 Ricette di famiglia.

Rubrica
11.30 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
12.00 Detective in corsia.

Serie TV
12.55 La signora in giallo.

Serie TV
14.00 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
14.45 Lo sportello di Forum.

Rubrica
16.00 Ieri e oggi in Tv.

Show
16.07 A casa, dopo l’uragano.

Film Drammatico. (1959) 
Regia di Vincente Minnelli. 
Con Eleanor Parker, 
Robert Mitchum.

18.55 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

19.35 Tempesta d’amore.
Soap Opera

20.30 Walker Texas Ranger.
Serie TV

21.10 Quarto grado.
Attualità Conduce 
Salvo Sottile, 
Sabrina Scampini.

00.00 Secret Window.
Film Thriller. (2004) 
Regia di David Koepp. 
Con Johnny Depp.

02.00 Tg4 - Night news.
Informazione

02.23 C’era una volta 
a Don Camillo.
Show

02.28 Roma violenta.
Film Poliziesco. (1975) 
Regia di Franco Martinelli. 
Con Maurizio Merli.

07.55 Traffico.
Informazione

08.01 Tg5 - Mattina.
Informazione

08.40 La telefonata di 
Belpietro.
Rubrica

08.50 Mattino cinque.
Show.

11.00 Forum. Rubrica
13.00 Tg5.

Informazione
13.41 Beautiful.

Soap Opera
14.10 Centovetrine.

Soap Opera
14.45 Uomini e Donne.

Talk Show. Conduce 
Maria De Filippi.

16.20 Pomeriggio cinque.
Talk Show. Conduce 
Barbara D’Urso.

18.50 Avanti un altro!
Gioco a quiz

20.00 Tg5.
Informazione

20.40 Striscia la notizia - La 
voce dell’insolvenza.
Show. Conduce 
Ezio Greggio, 
Michelle Hunziker.

21.12 I Cesaroni.
Serie TV 
Con Micol Olivieri, 
Elena Sofia Ricci, 
Claudio Amendola, 
Antonello Fassari.

22.10 I Cesaroni.
Serie TV

23.40 Supercinema.
Rubrica

00.05 Tg5 - Notte.
Informazione

00.35 Striscia la notizia - La 
voce dell’insolvenza.
Show. 

01.27 Uomini e Donne.
Show.

06.40 Cartoni Animati.
08.45 Trasformat.

Gioco a quiz
09.30 E.R. - Medici 

in prima linea.
Serie TV

10.35 Grey’s anatomy 5.
Serie TV

12.25 Studio Aperto.
Informazione

13.02 Sport Mediaset.
Informazione

13.40 Futurama.
Cartoni Animati

14.10 I Simpson.
Cartoni Animati

14.35 Dragon ball GT.
Cartoni Animati

15.00 Fringe.
Serie TV

16.00 Smallville.
Serie TV

16.50 Merlin.
Serie TV

17.45 La scimmia.
Reality Show

18.30 Studio Aperto.
Informazione

19.20 C.S.I. - Scena 
del crimine.
Serie TV

21.10 C.S.I. Miami.
Serie TV 
Con David Caruso, 
Emily Procter, 
Adam Rodriguez.

22.00 Person of Interest.
Serie TV 

23.55 L’Italia che funziona.
Rubrica

00.10 Human Target.
Serie TV

01.55 Rescue me. Serie TV
02.35 Studio Aperto 

- La giornata.
Informazione

02.50 Media Shopping.
Shopping Tv

07.00 Omnibus.
Informazione

07.30 Tg La7.
Informazione

09.55 Coffee Break.
Talk Show. 

11.00 L’aria che tira.
Talk Show.

12.20 Ti ci porto io...
in cucina con Vissani.
Rubrica

12.30 I menù di Benedetta.
Rubrica

13.30 Tg La7.
Informazione

14.05 Cristina Parodi Live.
Talk Show. Conduce 
Cristina Parodi.

15.50 Movie Flash.
Rubrica

15.55 Il Commissario Cordier.
Serie TV 
Con Pierre Mondy, 
Bruno Madinier, 
Antonella Lualdi

17.55 L’ispettore Barnaby.
Serie TV

20.00 Tg La7.
Informazione

20.30 Otto e mezzo.
Rubrica

21.10 Il Commissario Cordier.
Serie TV 
Con Pierre Mondy, 
Bruno Madinier, 
Antonella Lualdi.

23.10 Un capo in incognito.
DocuReality.

00.00 Omnibus Notte.
Informazione

01.05 Tg La7 Sport.
Informazione

01.10 Sotto canestro.
Rubrica

01.40 Movie Flash.
Rubrica

01.45 Otto e mezzo (R).
Rubrica

21.10 Vacanze di Natale 2000.
Film Commedia. (2000) 
Regia di C. Vanzina. 
Con C. De Sica, M. Boldi.

23.10 Le regole della truffa.
Film Azione. (2011) 
Regia di R. Minkoff. 
Con P. Dempsey, 
A. Judd.

00.45 Amici di letto.
Film Commedia. (2011) 
Regia di W. Gluck. 
Con J. Timberlake, 
M. Kunis.

SKY CINEMA 1HD

21.00 Il castello errante 
di Howl.
Film Animazione. (2004) 
Regia di H. Miyazaki.

23.05 Beastly.
Film Fantasia. (2011) 
Regia di D. Barnz. 
Con V. Hudgens, 
A. Pettyfer.

00.40 Faccia a faccia.
Film Commedia. (2000) 
Regia di J. Turteltaub. 
Con B. Willis, 
S. Breslin.

21.00 Le donne del 6° piano.
Film Commedia. (2011) 
Regia di P. Le Guay. 
Con F. Luchini, 
S. Kiberlain.

22.50 Il club delle prime 
mogli.
Film Commedia. (1996) 
Regia di H. Wilson. 
Con B. Midler, G. Hawn.

00.40 French Kiss.
Film Commedia. (1995) 
Regia di L. Kasdan. 
Con M. Ryan, K. Kline.

18.45 Leone il cane fifone.
Cartoni Animati

19.10 Transformers: Prime.
Serie TV

19.35 Ninjago.
Serie TV

20.00 Ben 10: Omniverse.
Serie TV

20.50 Adventure Time.
Cartoni Animati

21.15 The Regular Show.
Cartoni Animati

21.40 Leone il cane fifone.
Cartoni Animati

18.00 Miti da sfatare.
Documentario

19.00 Come è fatto.
Documentario

20.00 Top Gear.
Documentario

21.00 River Monsters.
Documentario

22.00 Sospeso nel vuoto.
Documentario

23.00 Superhuman Project.
Documentario

00.00 Come è fatto.
Documentario

19.00 Le nove vite di Chole King.
Serie TV

20.00 Lorem Ipsum.
Attualità

20.20 Via Massena.
Sit Com

21.00 Fuori frigo. Attualità
21.30 Fino alla fine del 

mondo.
Reportage

22.30 Deejay chiama Italia 
- Edizione Serale.
Attualità

23.30 Fuori frigo. Attualità

DEEJAY TV

18.20 Ginnaste: Vite parallele.
Docu Reality

19.20 Calciatori 
- Giovani Speranze.
Docu Reality

20.10 Scrubs.
Sit Com

21.00 Ginnaste: Vite parallele.
Docu Reality

21.50 Calciatori 
- Giovani Speranze.
Docu Reality

22.40 Non cresce l’erba.
Reportage

MTV

RAI 1

21.10:  Tale e quale show
Show con C. Conti. 
Otto vip, dovranno interpretare le 
canzoni di una star mondiale della 
musica, imitandola in tutto per tutto.

21. 10:  Voyager
Reportage con R. Giacobbo.
Quali segreti nasconde la cattedrale 
gotica di Chartres? Lo scopriremo 
entrando di notte nella cattedrale.

20.50:  Italia - Svezia Under 21
Sport
Sfida decisiva per gli azzurrini di 
Mangia: devono vincere per assicurarsi 
un posto agli Europei di Israele 2013.

21.10:  Quarto grado
Attualità con S. Sottile.
Stasera seguiremo la pista messicana 
del caso Celentano, con immagini, 
interviste e documenti inediti.

21.12:  I Cesaroni
Serie TV con M. Olivieri. 
Cesare è convinto che i Flaminio 
Maphia abbiano plagiato un brano 
rap che aveva composto in gioventù.

21.10:  C.S.I. Miami
Serie TV con D. Caruso. 
Il team della Scintifica, guidato da 
Horatio, indaga su tre condannati per 
omicidio che sono stati scarcerati.

21.10:  Il Commissario Cordier
Serie TV con P. Mondy.  
In un club di scherma viene trovato il 
corpo di un maestro di origine rumena,  
ma le due figlie hanno reazioni diverse.

RAI 2 RAI 3 RETE 4 CANALE 5 ITALIA 1 LA 7

DISCOVERY 
CHANNEL

CARTOON
NETWORK

SKY CINEMA 
PASSION

SKY CINEMA 
FAMILY

● L’ENNESIMOSCANDALOCHECOLPI-
SCELAREGIONELOMBARDIA,FOR-

MIGONI SI FA RIPRENDERE dalle teleca-
mere mentre respinge le domande e
la ressa dei giornalisti ridacchiando
soddisfatto. Ma che cosa ci vuole per
fargli smettere quell’aria di suppo-
nenza? Eppure non gli mancherebbe-
ro motivi per vergognarsi: firme fal-
se nelle liste, innumerevoli casi di
corruzione, imputazioni che lo ri-
guardano direttamente, mentre lui
continua a parlare di «eccellenze».
Ecco un’altra parola che, a furia di
essere usata a sproposito, sta diven-
tando insopportabile.

Un po’ come la «meritocrazia» che
piace soprattutto a chi non ha nes-
sun merito per stare al posto in cui
sta. Per assurdo, «meritocrazia» po-
trebbe essere la bandiera della consi-
gliera Minetti, secondo la quale per
fare politica non è necessario essere
né molto né poco preparati. Ma è be-
ne avere qualche «merito» da esibi-
re. E ora ci domandiamo se sia peg-

gio essere eletti per quel visibile meri-
to o essere eletti con le preferenze
comprate dalla ‘ndrangheta a 50 eu-
ro l’una.

Si potrebbe dire che, nel caso del-
la signorina Minetti, se ci passate la
metafora, la democrazia va a putta-
ne, ma la criminalità organizzata re-
sta fuori. Almeno speriamo. Mentre
nel caso di un assessore eletto con
l’aiutino della ‘ndrangheta, abbiamo
la mafia inserita all’interno stesso
del governo regionale e in grado di
decidere. Cade perciò l’assurda giu-
stificazione finora portata da Formi-
goni, secondo la quale tutti i casi di
corruzione scoperti finora sarebbe-
ro stati affari privati, che non coinvol-
gevano la politica della sua ammini-
strazione. Tesi che ha fatto comodo
anche alla Lega, ora impegnata a di-
stinguersi da Formigoni, il quale rea-
gisce mettendola sotto ricatto con la
minaccia di far cadere anche le giun-
te piemontese e veneta. Proprio me-
todi da ‘ndrangheta.

Gli scandali
delPirellone,
Formigoni
e i metodi
della ’ndrangheta
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ELLA MACDANIELS TIRÒ INDIETRO IL CANE DELLA
COLT 45CON IL POLLICE E PREMETTE IL GRILLETTO. Il
cane scattò con un suono secco. Aveva rifatto
quel gesto ormai cinquanta volte e la mano inco-
minciava a dolerle. Appoggiò l’arma sulle ginoc-
chia e si massaggiò l’indice e la membrana del
pollice. George le gettò un’occhiata obliqua da
dietro il volante.

«Forse ti dovresti riposare un po’», le disse.
«Le vesciche vengono più in fretta di quanto si
pensi.»

Avevano attraversato il Mississippi e si erano
appena lasciati alle spalle la periferia di Mobile,
in Alabama, diretti a nord sulla statale 65. Per
un istante la faccia di George fu inondata da una
luce spettrale quando un semi-articolato li incro-
ciò rombando nella corsia opposta, poi scompar-
ve di nuovo nell’ombra.

«Hai ragione», disse Ella.
Appoggiò un’altra volta la mano sulla pistola,

per abituarsi a toccarla, ma non provò più a spa-
rare. Non aveva mai maneggiato un’arma e il
piacere che ne aveva ricavato l’aveva turbata,
seppure non così tanto da non provarlo più. La
Colt era di bella fattura e l’immaginazione di chi
l’aveva progettata doveva essere stata notevole.
Eppure il piacere risiedeva in qualcosa che non
c’entrava con la bellezza. Aveva toccato altre co-
se belle nella vita e nessuna le aveva dato la sen-
sazione di quella pesante Colt di acciaio nero.
Adesso capiva perché le armi erano un male e
perché le persone sensate volevano averne il con-
trollo; perché il piacere proibito che davano era
insito nel male stesso: nella malvagità del potere
e nel potere della malvagità. Sollevò la Colt e
fece roteare il polso per sentirne il peso. Rifletté
ancora.

Le piaceva aprire l’anima a quello che sentiva
nel cuore, nelle viscere e nel corpo, senza sottrar-
si mai. Non si illudeva di provare solo cose positi-
ve. Era una cantante, e una cantante vera, e
chiunque interpreti sul serio una canzone sente
davvero il feeling che contiene, per quello che è.
Se non lo fai, allora sei una cantante fasulla, cioè
nessuno. La musica che sentiva sua non era tut-
ta fatta di amore, sesso e cuori infranti e lacrime.
Era soprattutto questo, certamente, ma aveva
anche interpretato canzoni cattive, che parlava-
no di odio e disprezzo, con il desiderio, nel testo
e nella musica, che qualcuno soffrisse. E poiché
lei era una cantante vera e rispettava il brano,
sentiva quella cattiveria nelle ossa, e anche lei
voleva che qualcuno soffrisse, non qualcuno in
particolare, ma i milioni di persone a cui il brano
era diretto. O forse non era diretto a nessuno,

non lo sapeva, sapeva soltanto che quello che
contava era sentirlo.

E così si aprì alla canzone contenuta nella pi-
stola, che era una di quelle cattive. Questa era la
sua verità e questo era il modo in cui lei capiva
quello che provava quando rigirava la Colt nella
mano. Come i suoni che poteva ottenere con il
diaframma o con la gola erano in parte dentro di

lei e in parte nella musica e sempre in entrambe;
ognuna aveva potere sull’altra. Guardò l’arma,
brunita, oliata, massiccia e seducente nel suo pu-
gno faceva sembrare la mano più esile; non le
veniva in mente nient’altro che ottenesse lo stes-
so effetto. La Colt rendeva le sue mani più affuso-
late che mai. Ballava con lei. Era come i tipi peri-
colosi che qualche volta aveva visto nel locale e
che aveva desiderato scopare immediatamente,
ma non lo aveva fatto perché erano pericolosi;
uomini che odiano le donne, consumatori di
crack e magnaccia, con una fila lunga fino
all’eternità di ragazze, una coda dove quelle che
sono state scopate una volta si rimettono in fila e
aspettano che venga di nuovo il loro turno. Non
era il suo genere. Non aveva tempo per fare la
marionetta altrui. La Colt faceva sicuramente
parte della categoria delle cose pericolose. Se
non si fosse trovata in quella situazione avrebbe
detto alla pistola, no grazie, niente da fare, e non
l’avrebbe mai più toccata. Ma data la situazione
avrebbe ballato con lei fino a quando fosse stato
necessario. Ma non di più. Non se ne sarebbe
lasciata spaventare, ma non le avrebbe nemme-
no permesso di rubarle l’anima.

INBREVE

CULTURE

TIM WILLOCKS

COMICS ANDGAMES

Lakermesseapre
il20ottobreaLucca
● Edizione2012 diLucca Comicsand
Games,salone internazionale del
fumettosiaprirà con lemostre già dal
20ottobre, mentre il festival si terrà
dall'1 al 4novembre. Centinaiagli spazi
dedicatial mercato degli albied alle
caseeditrici. Tantiospiti: tra questiLicia
Troisi, regina delFantasy italiano,
ChristopherPaolini e ValerioMassimo
Manfredicon unromanzo suUlisse.E
poi lospazio dedicatoagiochi e
videogiochi: tra tutti spiccano
l'attesissimoAssassin'sCreed III ed il
nuovoHitmanAbsolution.

Buchmesse,
se laCina
non s’accorge
diMo Yan

LUTTO

AddioaGianLupoOsti
Il signoredellepeonie
● È morto ieri a 92 anni GianLupo
Osti, autoredi «Invecchiare in giardino.
Desenectute inhorto»(Ponte alle
Grazie,2010). Protagonista nel
dopoguerradella riorganizzazione
dell’industria italiana, sièdedicato e
alla ricerca delle peoniearboreenel
lorohabitatnaturale in Cina.A una
specienuovatrovata, ibotanici cinesi
hannodato il suonome, Paeoniaostii.
Appassionatodi naturaemontagna,
hascritto vari libri earticoli, ottenendo
unamedagliad’oro dalla Royal
HorticulturalSociety.

ROMAEUROPAFESTIVAL

Bill t. Jonesfesteggia
30annidicompagnia
● Staserae domaniall’Auditorium della
Conciliazione, il coreografoe danzatore
americanopresenta lospettacolo
dedicatoai30 annidellacompagnia
fondataconArnie Zane.Domenica
all’Eliseo, invece, portà«Story Time».

FABRIZIODE ANDRÉ

A novembre raccolta
completadei live
● Usciràa novembre la raccolta
completadei livedi Fabrizio De
André(NuvoleProduction/Sony
Music), racconto dellasua crescita
umanaeartistica in un
libro-cofanettodacollezione. Si
trattadi bootlege registrazioni
ineditedei concerti cheDe André
fecenel corsodegli 8 tour della sua
carriera(dal 1975 al 1998), raccolte in
16cd(due per tour). Ognicoppia di
cdricostruisce la scaletta di un
concerto,per far rivivere l'atmosfera
diun vero live diFaber.

Pallottole
sulla Louisiana
Frescodistampain libreria
il romanzodiTimWillocks
Un’anticipazionedallepaginedi«Remacchiatidi sangue»
delloscrittore inglese.Ungiallocupo, incuiunpoliziotto
ha lasciatodocumenti scottanti suipotenticorrottidelPaese

IL CONVEGNO

«Rompiamoil silenzio»
dellemarocchinate
● SipartedomanidaPontecorvo (Fr)e si
finisce il 28aCassino: un mesedi incontri
perparlaredi «marocchinate»e di
violenzasulle donne. DomaniFrancesca
DeSanctis (l’Unità) intervista i testimoni
dellaconferenzache si tenne il 14ottobre
1951aPontecorvo, quando ledonne
violentatedai goumiernel 1944 trovano
la forza di rivendicare i propri diritti. A
Ceccanosiparlerà, invece, di stupridi
guerra,mentre aCassino laparola andrà
alleassociazioni, introdotte dalla lettura
delbrano «Lostupro» diFranca Rame(a
curadell’associazioneCittàCultura).

● ORE13,15 DIGIOVEDÌ 11OTTOBRE
2012:UN QUARTO D’ORADOPO

L’ANNUNCIODELL’ACCADEMIA DI
SVEZIA CHEHA DECRETATO
L’ASSEGNAZIONEDELPREMIONOBEL
PERLA LETTERATURA all’autore di
Sorgo rosso, al padiglione 6.1 della
Buchmesse, settore D, area cinese,
Mo Yan campeggiava «senza
parole» (proprio come si traduce il
suo pseudonimo) e a fermo
immagine in uno schermo, con la
scritta in sovraimpressione che ne
decretava la vittoria e, a fianco, le
copertine dai colori accesi di due
suoi libri in edizione originale. Due
visitatori cinesi fotografavano
l’immagine coi cellulari. Per il
resto niente: la Repubblica
Popolare, vista da qui, sembrava
non essersi accorta di nulla, negli
stand gente al lavoro o impegnata
a pescare cibo con le bacchette dai
contenitori di plastica, nessun
grido, nessun festeggiamento,
nessun commento.

Nel suo paese lo scrittore è
pubblicato in modo discontinuo,
da molte etichette qui assenti.
Immagine eloquente del rapporto
paradossale che la Cina di questi
anni ha con questi suoi «figli» (e
viceversa, se Mo Yan, Senza parole,
al secolo Guen Moye, è tuttora
membro del Pcc). Champagne già
pronto invece a fianco, padiglione
5, Italia, stand del gruppo
Mondadori: qui alle 13.01 già
saltavano i tappi. Brindava
Ernesto Franco, direttore
editoriale di Einaudi: lo Struzzo,
che fa capo a Mondadori, è
l’editore di riferimento del
neo-Nobel; brindava Paolo Repetti,
oggi a Stile Libero, che a fine anni
Ottanta, con il piccolo marchio
indipendente Theoria, contribuì a
sdoganarlo in Occidente.
Tempismo profetico? No,
fortunata coincidenza: lo
champagne era già pronto per il
cinquantesimo compleanno di
Riccardo Cavallero, direttore
generale libri del gruppo. Che,
euforico, conteggiava le medaglie
di questo 2012: lo Strega a
Piperno, il Campiello ad Abate e,
dallo strapaese alla stracittà, ora il
Nobel…

LAFABBRICA DEI LIBRI

MARIASERENA PALIERI

RE MACCHIATI
DISANGUE
TimWillocks
Trad.diKatiaBagnoli
pagine432
euro 14,50
EdizioniBD Revolver
libri
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Montepremi 1.966.601,25 5+stella € -

Nessun6Jackpot  € 12.637.408,78 4+stella € 40.935,00

Nessun5+1 € - 3+stella € 1.916,00

Vinconoconpunti5 € 98.330,07 2+stella € 100,00

Vinconoconpunti4 € 409,35 1+stella € 10,00

Vinconoconpunti3 € 19,16 0+stella € 5,00

Nazionale 84 46 29 78 21
Bari 23 59 57 50 77
Cagliari 65 30 83 51 20
Firenze 68 25 87 37 74
Genova 19 56 61 75 21
Milano 37 1 28 14 40
Napoli 1 9 71 17 49
Palermo 83 47 65 22 48
Roma 52 26 82 40 24
Torino 73 44 23 77 35
Venezia 67 23 5 11 58

LOTTO

10eLotto
1 9 19 23 25 26 30 37 44 47

52 56 57 59 65 67 68 73 83 87

«LANCEARMSTRONG?LOSAPEVANOTUTTI,MICASOLO
IO.MATENEVANOTUTTONASCOSTO»:L’UNICOALMON-
DO CHE PROBABILMENTE PUÒ DIRLO DAVVERO STA al
bancone di un bar a Sezze, dove la provincia di Lati-
na si lascia alle spalle la sua florida campagna, e le
ombre lunghe della camorra su frutta e verdura, per
arrampicarsi in collina. Un po’ come ha fatto lui, Fi-
lippo Simeoni, che ha mollato il ciclismo tre anni fa e
ora, scoccati i 41, di questa storia, della sua carriera
strappata e del mobbing a due ruote pagato sulla sua
pelle, non vorrebbe più parlarne, davvero. Anche
perché «quello là», scherza, pare abbia la querela
facile: «L’avvocato mi dice sempre di stare attento».
Magari per questo si è comprato la tabaccheria e si è
messo a fare caffè e panini. Ma l’Usada ha picchiato
così duro che oltre è difficile andare: «L’evidenza mo-
stra, oltre ogni ragionevole dubbio, che l’Us Postal
applicasse il sistema di doping più sofisticato, profes-
sionale e di successo che si sia mai visto nello sport».
Buttato giù dal piedistallo l’eroe che era spietato nel
fare selezione da dietro, e adesso sappiamo anche
come, restano i soldati semplici. A Simeoni resterà
per sempre negli occhi il 22 luglio 2004, la 18esima
tappa del 91° Tour de France, 166km da Annemasse
a Lons-Le-Saunier.

FUGACON INCUBO
Quei sei in fuga, Filippo che gli va dietro perché ave-
va le gambe giuste e ci credeva, fino a che non si è
voltato e ha visto Lance Armstrong pedalare come
un forsennato dietro di sè. E dopo aver parlottato
con gli altri, ha lasciato che Garcia Costa lo affiancas-
se: «Filippo, non vuole che continui con noi. O ti rial-
zi e lasci perdere, oppure richiama i suoi e ci manda
a monte la fuga a tutti quanti». Così, 100 chilometri
dal traguardo, un tiro di schioppo da un sogno, «per-
ché una tappa al Tour ti cambia la carriera», Simeo-
ni ha dovuto lasciar perdere e farsi risucchiare. Il
resto è stato un film da incubo durato praticamente
fino al ritiro, cinque anni dopo. «Lance mi si è affian-
cato e mi ha detto che avevo fatto un grosso sbaglio
ad accusare il dottor Ferrari e quindi anche lui. E
che con tutti i soldi e gli avvocati che aveva, mi avreb-
be distrutto quando voleva. Mi voleva punire. In que-
gli anni era il padrone del ciclismo e mettersi contro
lui era mettersi contro tutto il sistema, una cosa mol-
to più grande di me». Questo succedeva a toccare il
dottor Stranamore di Ferrara che col professor Fran-
cesco Conconi, nella città degli estensi, ha gestito
campioni e gregari in modo geniale, secondo la lette-
ratura dell’epoca, che poi è sfarinata non tanto deco-
rosamente in cronaca giudiziaria. Il dottor Michele
Ferrari, l’uomo che consegnato ai posteri un sillogi-
smo che è anche la sintesi perfetta di apologia di rea-

to: «È doping solo quello che viene trovato ai control-
li. Se fossi un atleta, assumerei tutto quello che non
si becca». Chissà se ha continuato a pensarla così
anche dopo essere stato bandito dal giro ufficiale,
braccato dai Nas tra Saint Moritz e chissà quali altre
località, per i guai di Alex Schwazer e di tutti gli altri
che ha continuato a seguire. Un tempo, tanti anni fa,
anche Filippo Simeoni che però in tribunale, a Bolo-
gna, nel processo in cui Ferrari è stato condannato
in primo grado a 11 mesi 21 giorni per frode sportiva
ed esercizio abusivo della professione di farmacista,
ha accusato il medico di avergli fornito epo. E accu-
sando Ferrari, ha tirato in ballo Lance Armstrong
che per Ferrari era il paziente numero uno. «In quel
processo era tutto chiaro, le prove erano evidenti,
ma solo io ho avuto il coraggio di dire la verità e

comportarmi da cittadino onesto. Armstrong mi ha
accusato di essere un mentitore e mi ha infangato in
tutti i modi. Nell’ambiente c’era totale omertà e solo
io ho avuto il coraggio di rompere quel muro sono
stato penalizzato in modo enorme. Ma il paradosso è
che gli altri che sono stati zitti se la sono cavata senza
problemi, io che ho fatto il mio dovere di cittadino
onesto ho pagato con una squalifica». Erano i primi
anni del 2000, Simeoni prese 6 mesi poi diventati 9
per decisione Uci. Correva nella Cantina Tollo del
leader Danilo Di Luca, un altro che non è stato pro-
prio un giglio di campo e che ha avuto il suo dottor
Faust nella figura del medico Luigi Santuccione. La
procura di Lucca aprì anche un fascicolo, poi chiuso,
su quella tappa del Tour, per violenza privata e inti-
midazione. La sua scelta di parlare e vuotare il sacco
non fece proseliti in gruppo: «Non tutti erano mele
marce, diversi mi dissero che potevo andare a testa
alta, ma tutti gli altri, la gran parte, mi dissero che
avevo fatto la più grande cazzata della mia vita. Dis-
sero che avevo sputato nel piatto e che avevo tradito
l’ambiente. Diverse squadre del Pro Tour, pur inte-
ressate a me, non mi presero mai. La mia carriera è
finita praticamente li, forse uno sbaglio da polli».

Non proprio, nel 2008, a 37 anni, la maglia tricolore
presa a Bergamo quasi di rabbia, nel vuoto pneumati-
co di un ambiente che, anche in chi racconta il cicli-
smo, non è che lo abbia granché considerato. «Nono-
stante la vittoria nel campionato italiano, fui escluso
dal Giro l’anno dopo, proprio quello del centenario,
una cosa vergognosa e mai successa prima». Era il
2009 ed evidentemente Lance Armstrong aveva an-
cora molta voce in capitolo, anche da queste parti
delle Alpi. «Non gioisco per quello che dice l’Usada,
ho avuto la mia vittoria morale con quel successo nel
tricolore e mi auguro che questo dossier serva non
tanto per il passato, ma per dare credibilità e pulizia
al ciclismo che comunque nel frattempo è migliora-
to. Ora è diverso, più pulito. In quegli anni c’era un
uso massiccio di sostanze, i controlli erano abbastan-
za superficiali e c’è stata anche la complicità di qual-
cuno tra chi governava il ciclismo con certi personag-
gi. Tanti sono caduti nella tentazione per la debolez-
za degli atleti, fare meno fatica». Suo figlio Simone, 9
anni, pedala con un gruppo dedicato a Marco Panta-
ni. «Non ce l’ho spinto io, in bici, è stata una cosa
spontanea e per ora genuina. Ma se continua, non so
se gli consiglierei di fare il ciclista professionista».

InumeridelSuperenalotto Jolly SuperStar
16 34 50 58 80 90 33 71

COSIMOCITO

Stasera ilmatchdiandata(ore21)degliazzurriniversogli
Europei,mentreaYerevanPrandelli sfida l’Armenia(ore19)

SPORT

L'APPUNTAMENTOÈDIQUELLIFONDAMENTALIEARRI-
VA PRESTO. ALLA QUARTA USCITA SULLA PANCHINA
dell'Under 21, per Devis Mangia contro la Svezia,
stasera a Pescara, è già match da dentro o fuori.
L'andata del playoff per l'Europeo di categoria all'
Adriatico è un concentrato potente di ansie, nostal-
gie, assenze pesanti. Con, in più, un recupero impor-
tante. Italia-Svezia è il primo ritorno a Pescara per
Ciro Immobile e Lorenzo Insigne sul terreno delle
loro prodezze zemaniane. Non c'è l'altro enfant pro-
dige made in Zemanlandia, Marco Verratti, già
prandelliano e partito con gli azzurri per l'Armenia.
Percorso inverso quello di Fabio Borini, passato per

la nazionale maggiore e tornato, coi suoi 21 anni, a
fare da vecchio in un gruppo affamato. Questa Un-
der è un prodigio di qualità e coscienza di sé. Man-
gia rinuncia a El Shaarawy e Destro, ma ha tra le
mani gente già affermata. Si parte col 4-4-2, con
Insigne quarto di centrocampo con licenza di inva-
dere le linee avversarie e fare male in velocità, e con
la coppia mai collaudata Immobile-Borini. I due ex
pescaresi sono l'attrazione principale per il pubbli-
co dell'Adriatico. Dopo i 28 gol dello scorso anno,
Immobile torna in Abruzzo respirando emozione e
attesa, col fardello di qualche critica recente dopo
alcuni errori sottoporta con la maglia del Genoa.
Vola a metri da terra Insigne, talentissimo che a
Napoli, in una squadra costruita per puntare allo
scudetto, sta trovando tanto spazio e sprazzi da fe-

nomeno che ne fanno il faro di questa Under. I due
amici erano, un anno fa, il meglio che il Pescara
avesse mai avuto e visto nella sua storia, estetica,
efficacia, talento, potenza, una valanga di gol. Divisi
dal mercato, Immobile e Insigne si ritrovano e ritro-
vano l'aria di Pescara. Nati con Zeman, hanno nel
sangue lo stesso obiettivo del ct. «Vogliamo diverti-
re il pubblico» chiosa Mangia, sapendo che l'Italia
Under 21 manca all'Europeo di categoria dal 2009.

Tutti o quasi i ragazzi a disposizione del tecnico
sono titolari nelle loro squadre di club. Il solo Marro-
ne, finora, ha giocato poco - e benissimo e da difen-
sore centrale -, ma nella Juventus, dove la concor-
renza è sconfinata. Nell'undici di partenza di Man-
gia ci sono De Sciglio, titolare nel Milan, Florenzi,
punto fermo nella Roma di Zeman, Borini, già 10
presenze tra campionato e coppe nel Liverpool, più
altri ragazzi, come Caldirola e Viviani, sempre in
campo in B con Cesena e Padova. Si gioca alle 21.
Due vittorie contro Olanda e Liechtenstein e una
brutta sconfitta contro l'Irlanda lo score finora
dell’ex tecnico del Palermo sulla panchina degli az-
zurrini, ereditata durante l'estate da Ferrara. L'Un-
der 21 è una macchina da gol, 12 in tre partite, ma
porosa in difesa, ben 4 reti incassate in 53 minuti
nell'ultima uscita contro gli irlandesi. Il ritorno è in
programma martedì prossimo a Kalmar.

REAZIONI

GIOVEDÌ 11 OTTOBRE

«Armstrong? Mi ha rovinato»
L’ex ciclista Simeoni dopo il dossier sul texano

SALVATOREMARIARIGHI
srighi@unita.it

Accusò ildottorFerrari,
medicodell’americano,e fu
«punito»nelTour2004
Lavittorianel tricolore2008,
manonfu invitatoalGiro

Pescaraspinge l’Under21
congliex Immobile-Insigne

RiccòomaggiaLance
«Erauncampione
puntoebasta...»
RiccardoRiccò, squalificatoper
doping finoal2024, stacon Lance
Armstrong:«Eraun campionepunto
ebasta. Poia me nonemozionava
maeraun gran corridore», scrive su
Twitter il ciclista diFormigine, punito
conuna maxicondannadi 12 anni.
«Machegli viene in tasca a rompere
auno chehasmesso?»,domanda
Riccò inun altro “tweet”, conun
riferimentonemmenotanto implicito
allepesanti accusedell'Usadacontro
il texano.Ancora: «È piaciuto, poi
adessosparano m...bravi
fenomeni!!!!».Di tutt’altroavviso
MarkWebber, pilotaRed Bull
appassionatodi ciclismo.Alla vigilia
delGpdella Coreadel Sud,Webber
fauna riflessionesulcaso del
campionetexano il cuidossier è
statotrasmesso dall’Usada all'Uci, la
federazione internazionale. «Questo
fatto lanciaun belmessaggio agli
altri sport, che qualunquetraguardo
si sia raggiuntonella propriacarriera
nonsi è maial riparodal dover
pagareun giorno perquello chesi è
fatto.Èdeludente, madoveva
accadere»hadettoWebber. «Sono
ancoraappassionato diciclismo, ma
apoco apoco hoperso un po’di
entusiasmoper questo sport.Ladiga
ècrollata, c'era soloun alberonella
forestaed era ilpiùgrande» ha
concluso ilpilotaaustraliano, in
riferimentosempreal campione
texano.«Armstrongè statopiù diun
ciclista,era un idolo» hadetto il
ferraristaFernando Alonso, ildue
voltecampionedelmondodi F1 e
sportavido, seduto accantoa
Webber.«Nonè facile tenerconto
dellesituazioni,ma questo sarà fonte
di ispirazione per moltepersone».

ArmstrongeSimeonidurante il litigionella
famosatappa delTourdel 2004
FOTO ANSA

...
Hopagatounprezzo
enorme, lamiacarriera
distrutta,ma ilciclismosta
cambiandoedèpiùpulito
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